rivista 
anarchica 
mensile L. 3.500 
anno 21 /n.5 
giugno-luglio 1991 
sped. abb. post. gr. 3/70 


IL PARTITO 
DEL PRESIDENTE 
Cossiga e le istituzioni 


ILDOGMA 
DELL'OBBEDIENZA 
la Chiesa e il sociale 


ODESSA - NEW YORK 
il movimento anarchico 
ebraico negli USA 


soro dove sel? 


A | (Ricchezze darri riconoscere ) 


nr 
isa 


4° Campo Bioregionale 
Monte Morello — Sesto Fiorentino (Fi) 
- 


EEN 
* \\ VA 
BIN 

{ \ si 
GOLA 


dall’1 all’8 settembre 1991 
lli Alti, 1 


Ila stazione gi Firenze, bus 28 scendere a P.za Ginori, quindi vi 


}\LI 
he, ee 
E 
5: a “tn na di lavoro comune, di cui 5 giorni a carattere formativo e gli 
-di dibattito allargato, promossa da AAM Terra Nuova, Damanhur, 

" tntenth » Interassociativa Canton Ticino, Milano Nuova, Puatoluce, Torri superiore 
Te I \ x terra e cielo. ? 

LNTA x i 

del programma: 


LA 
domenica 1: accoglienza e presentazione del programma 
3 SER I ‘GIOCO Scuole a confronto sull’interpretazione 
ergetica: p SO oo olistica. 
yfinanze, economia. 
ome responsabilità: 


sei 


rialit FE 
‘nodi delle diversità .e dell pria 
rarchie ‘intelligenti e ani te, 


e nuove prefi; 
\utante».. 


giovedì 5: LEN Yo / SA O 
venerdì 6: LA COLLA "SC OLLA- 
sabato 7: DIAMOCI UN’AREA - Cont 

di un polo che aggreghi gli organismi dell’ cologismo n 
RT — L'ipotesi d le retire di c circuiti. 


domenica 8: DAL MONTE ROSA 
merceologici e culturali. Bioregionalismo come cultura, del luo go. 


VA 
mpo Bioregionale vuole essere un’occasione di approfondimento e di Gal on però in una cornice 
imbalsamata. Sono previsti nel programma momenti di varia nagieoerearivi, aggregativi e, perchè no, 

ativi: dalle meditazioni alle BET ii nottume, dalle sfilate di moda al canto libero. 
SEO oppure 390.000.Jire.(in n camere a più letti). 
eopar rdi:6, 20060 Masate (Mi), 


La parteti zione al Campo costa 330.000 lire (n 
Inviare Mit ti non-trasferibile o vaglia postale inte ato a Isabella Popani, via G. 
tel, (02) 95761773, scrivendo chiaramente il proprio indirizzo completo, recapito telefonico, pe odo di permanenza 


/ Segreteria: c/o Milano Nuova, piazza Stuparich 4, 20148 Milano, tel. (02) 39210297 (giovedì, ore 9-13, 14-17) 


giugno- luglio 1991 


in questo numero 


rivista 
anarchica 


Copertina di Rossana Bossi. 
Il disegno in copertina è di David Pearce, 
quello sul retro è di M. Koether. 


Carlo Oliva 4 
Marco Serio 6 
Andrea Papi 7 
xEk 9 
Carlo Foppa 12 
P.F. 22 
*+* 23 
Giuliana lurlano 23 
Marco Pandin 28 
Kirkpatrick Sale 29 
Gaetano Ricciardo 34 
Francesco Ranci, Felice Accame 38 
Comune utopina 40 
Furio Biagini 44 
Gianni Sartori 49 
Aurelio Chessa 49 
Gianpiero Landi 50 
ia 40. 
rr 43 


Una copia, 3.500 lire un arretrato, 4.000 lire 
abbonamento annuo, 30.000 lire 
abbonamento sostenitore, da 100.000 in su 


prezzi per l'estero: 

una copia, 4.000 lire 

abbonamento annuo, 40.000 lire 
abbonamento annuo per via aerea (per soli 
paesi extraeuropei), 75.000 lire 


tutti i versamenti vanno effettuati sul conto 
corrente postale 12552204 intestato a 
«Editrice A - Milano» 

questa stessa intestazione devono avere 
anche i vaglia e gli assegni internazionali 


«A» è in vendita in molte edicole e librerie un po' ovunque 
chi non la trovasse ci chieda il più vicino punto/vendita 
chi volesse diffonderla si metta in contatto con la redazione 


Nel catalogo internazionale delle pubblicazioni 
periodiche la rivista è classificata con il numero 

ISSN 0044-5592 

è aderente all'Unione Stampa Periodica Italiana (USPI) 


Istituzioni /Il partito del presidente 
Immigrati/Foto di uno sgombero 

Chiesa cattolica /Il dogma dell’obbedienza 
Tamtam/Icomunicati 

Che cos'è la bioetica 

Rassegna libertaria /Letti e riletti 
Rassegnalibertaria/Il prisma e il diamante 
Rassegna libertaria / America anarchica 
Musica&idee /Nonsolomusica 
Bioregionalismo/Le ragioni della natura 
Bioregionalismo/Intervista ad Alberto Magnaghi 
Cinema/ Ballando coi lupi 

Fumetto / Bon vojage 

Anarchismo ebraico / Odessa - New York 

Fatti e misfatti /Scorie dall’Ucraina 

Fatti e misfatti / Ricordando Germinal Gracia 
Fatti e smisfatti / Ricordando Domenico Girelli 
Cas. post. 17120/La posta dei lettori 

Vita di «A» /Fondi neri, sottoscrizione A/est, ecc. 


Redazione, amministrazione e diffusione: 
Editrice A - cas. post. 17120 - 20170 Milano 
telefono e telefax: (02) 2896627 

la redazione è aperta tutti i giorni feriali 
(sabato escluso) dalle 15.30 alle 18.30 

fuori orario è in funzione 

la segreteria telefonica 


Redattrice responsabile: Fausta Bizzozzero 


Registrazione al Tribunale di Milano 
in data 24-2-1971 al n. 72 


Composizione, fotolito e montaggio: 
Erre & Pi, viale Jenner,10 - Milano 


Stampa: SAP, via Meccanica, 7 - Vigano di Gaggiano 
Carta riciclata al 100% (copertina esclusa) 
Legatoria: Savarè, via Colletta, 24 - Milano 


Distribuzione nelle edicole per l'Italia: 
Eurostampa s.r.l., corso Vittorio Emanuele II, 111 
10128 Torino, tel. (011) 538166-538167 


Il tema di copertina — la bioetica, le sue 
prospettive, i gravi problemi e le 
inquietanti prospettive che solleva - non 
viene affrontato per la prima volta su 
queste colonne (ricordiamo, tra gli altri, 
gli interventi di Roberto Ambrosoli, 
Carlo Oliva, Maria Teresa Romiti). 
Questa volta, però, più che entrare 
nell’appassionante (e, a nostro avviso, 
fondamentale) dibattito, preferiamo fare 
un po’ il punto della situazione. E lo 
facciamo pubblicando un saggio di Carlo 
Foppa (pag. 12) che ci pare un’ottimo 
punto di partenza (0, se si preferisce, di 
riferimento). 

Anche se privati di un loro autonomo 
spazio e «relegati» nell’ambito della 
rubrica delle lettere (pag. 53), proseguono 
i due dibattiti che hanno attraversato gli 
ultimi numeri di «A»: quello sulla rivista 
stessa (iniziato lo scorso settembre) e 
quello apertosi all'indomani dello scoppio 
della guerra del Golfo. A proposito di 
quest'ultimo, la pubblicazione di 
interventi «interventisti», in contrasto con 
la posizione antimilitarista e antibellicista 
espressa dalla quasi totalità degli anarchici 
(ivi compresa la nostra redazione), non è 
piaciuta ad alcuni. Secondo loro il 
dibattito dovrebbe essere aperto solo a 
chi è d’accordo con noi. O perlomeno, 
precisano altri, ai soli anarchici. Non la 
pensiamo così. E continueremo a tenere 
ragionevolmente aperte le pagine di «A» 
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istituzioni 


Il partito del presidente 


Tra un intervento 

e l’altro del 
presidente Cossiga 
si può trovare il 
tempo per qualche 
riflessione meno 
estemporanea. 
Anche se suggestivo, 
il riferimento alle 
tentazioni 
bonapartiste 

del presidente può 
portare fuori strada. 


Scrivere dell’attuale presidente della repubblica, 
si sa, è sempre un azzardo. Per quanti sforzi si fac- 
ciano, si rischia di restare indietro di qualche battu- 
ta. Ormai, Cossiga si avvale con tanta libertà del suo 
«potere di esternazione», come lo chiamano adesso, 
che anche a chi scrive sui quotidiani può capitare di 
commentarne non l’ultima, ma la penultima mani- 
festazione (e non sarebbe un gran male, se ogni tan- 
to non capitassero, tra l’ultima e la penultima, degli 
eventi capaci di modificarne la chiave di lettura). Fi- 
guriamoci chi deve arrangiarsi con un mensile. 

In teoria, la cosa potrebbe essere considerata un 
vantaggio. Libero dalla necessità di tener dietro alle 
polemiche cifrate su Gladio e sulla P2, o di riferire 
delle scaramuccie con i vari leader democristiani, 
dei fendenti su Scalfari, dei lazzi a Occhetto e degli 
interventi estemporanei su questa o quella questio- 
ne specifica, il commentatore dovrebbe essere in 
grado di concentrarsi sull’essenziale. Ma questo è il 
punto. Stabilire cos'è l'essenziale, in questa delicata 
materia, non è tanto facile. 

Prendiamo un problema importante. Al momen- 
to non c'è modo di sapere se quando leggerete que- 
ste righe sarà o non sarà giunto alle camere l’annun- 
ciato messaggio sulle riforme istituzionali, né di far- 
si una ragionevole idea dei suoi possibili contenuti. 
Ecco: tutti dicono che questo delle riforme, non al- 
tri, è il nodo del problema, ma tutti sanno che la pru- 
denza consiglia di non azzardare analisi delle opi- 
nioni in merito del capo dello stato. Quella per cui 
sarebbe possibile, dalle polemiche e dalle dichiara- 
zioni degli ultimi mesi, evincere una linea precisa 
(attorno alla quale si sarebbe persino aggregato, in 
via informale, un «partito del presidente») è un’ipo- 
tesi alla quale, in fondo, credono in pochi. 


una strana 


repubblica 


Mi spiego. Cossiga ha detto e ripetuto di volere le 
riforme, intendendo con questo che l’attuale assetto 
politico-istituzionale funziona maluccio e che sareb- 
be buona cosa modificarlo. Ha fatto capire che non 
gli dispiacerebbe una modifica della costituzione in 
senso presidenziale (e di fatto interpreta abbastanza 
estensivamente il ruolo che la costituzione attuale 
conferisce al capo dello stato). Infine, si è occupato 
spesso del problema della magistratura, mostrando 
di non condividere l’impostazione «classica» del- 
l'autonomia dell’ordine giudiziario. Capirete che 
con tre caposaldi del genere l'analista ha poco da 
scialare. Non sono molti i cittadini disposti ad am- 


mettere che il nostro sistema politico funziona alla 
perfezione e guai a toccarlo e quanto-alla magistra- 
tura, la sensazione per cui i mali della giustizia non 
dipendono forse da un eccesso di autonomia è abba- 
stanza diffusa. 

In realtà, la scelta presidenziale in sè è poco più di 
uno slogan. I sistemi politici occidentali («liberal- 
democratici», come dice lui) esibiscono una vasta 
gamma di presidenzialismi possibili e il problema, 
se mai, sarebbe di precisare quale, il che accurata- 
mente si evita. Che basti proporre l’elezione diretta 
del capo dello stato per garantire solidità e capacità 
operativa all’esecutivo, è un luogo comune larga- 
mente diffuso e asserito, ma discutibile. L’ovvia illa- 
zione per cui la debolezza, l’inettitudine e la scarsa 
operatività dell’esecutivo nel nostro paese dipendo- 
no da un eccesso di parlamentarismo è altrettanto 
discutibile. 

L'Italia, a pensarci, è una strana repubblica parla- 
mentare. Il parlamento incontra da sempre grosse 
difficoltà nello svolgere il suo ruolo specifico, che è 
quello legislativo. Leggi davvero importanti non se: 
ne fanno da un pezzo e gran parte dei provvedimenti 
di qualche rilievo, anche in assenza delle prescritte 
condizioni d’urgenza, sono presi per decreto (quan- 
do non in via amministrativa). Anzi, è invalsa la 
prassi per cui, mancando la ratifica parlamentare, 
quei decreti possono venir reiterati finchè la ratifica 
non arriva. Il principio implicito che vuole che, in 
casi difficili di contrasto tra parlamento e governo, a 
essere sciolto sia il parlamento, ormai è in vigore da 
più di vent'anni (anche se la paura del senatore Bos- 
si da un po’ trattiene i signori della politica dall’ap- 
plicarlo). E nessuno ha mai eccepito in passato, né 
oggi eccepisce, al fatto che un capo dello stato, elet- 
to secondo modalità e procedure dettate dall’evi- 
dente preoccupazione di slegarlo dal gioco maggio- 
ranza-opposizione, conferendogli un’autorevolezza 
cui tutti possano far riferimento, si butti nella mi- 
schia in difesa di parti e interessi specifici. Insomma, 
se dovessimo prenderne alla lettera le dichiarazioni 
d’intenti, dovremmo concludere che le proposte di 
riforma del partito del presidente vanno tutte nel 
senso del rafforzamento dell'esistente. Che è, am- 
metterete, una proposta abbastanza paradossale, 
specie quando accompagnata dall’unanime dichia- 
razione che l’esistente fa schifo. 

Cossiga non dice proprio che l’esistente fa schifo, 
naturalmente, ma proclama comunque la necessità 
di cambiarlo. Lo fa, di preferenza, rivolgendosi di- 
rettamente all’opinione pubblica e ai media. In que- 
sto, va detto, non ha inventato niente. Ha solo bat- 
tuto una via aperta e largamente praticata dal com- 
pianto Sandro Pertini. D'altronde, non è stato nem- 


meno il primo capo dello stato a schierarsi nella po- 
lemica politica corrente. Tutti i suoi predecessori, in 
un modo o nell’altro, hanno fatto pesare (o hanno 
cercato di far pesare) la propria posizione a favore 
di questa o di quella ipotesi, di questo o di quello 
schieramento. Fare degli esempi, probabilmente, è 
inutile, e d’altronde la possibilità di un presidente 
super partes, in qualsiasi sistema politico, è pura- 
mente teorica. Nel nostro non ci ha mai creduto nes- 
suno. 


ma il bonapartismo 


è un’altra cosa 


, A pensarci bene, l’unica eccezione importante, 
almeno in apparenza, è stata quella rappresentata 
dallo stesso Pertini. Ma Pertini è stato, in un certo 
senso, un presidente super partes, perchè la sua era 
stata un’elezione squisitamente d’emergenza. Se 
tutte le «parti» in causa gli esprimevano il proprio 
consenso, affermando l’insostituibilità del suo ruo- 
lo, era perchè il beneamato leader socialista adem- 
piva lealmente alla funzione che il sistema partitico, 
nel suo complesso, gli aveva delegato. Per tutto il 
suo settennato, Pertini ha proposto e difeso un’im- 
magine positiva, capace di riconciliare un’opinione 
pubblica esacerbata con il sistema politico, e senza 
che ne venissero messi davvero in discussione poteri 
e privilegi. Un compito difficile, svolto brillante- 
mente. Ma è stato proprio quel successo, probabil- 
mente, a introdurre nel gioco una nuova variabile. 
Ha slegato la presidenza della repubblica dalla sua 
base parlamentare, creando un centro di potere po- 
litico autonomo, una specie di polo bonapartista (0 
gollista): una presenza ingombrante, con la quale 
oggi dobbiamo fare i conti. 

Intendiamoci: il bonapartismo storicamente è 
un’altra cosa. Il riferimento è suggestivo, ma può 
portare fuori strada. Personalmente non credo che, 
nonostante le sottolineature presidenzialiste e l’in- 
teresse — legittimo — per la propria immagine, l’at- 
tuale capo dello stato incarni una prospettiva autori- 
taria. Le asprezze polemiche occasionali, la voluta 
rozzezza di certi giudizi e prese di posizione, proba- 

«bilmente vanno messe sul conto di una volontà d’ 
adeguamento alle malinconiche regole della politica 
spettacolo. Come tali, infatti, le intende quella mag- 
gioranza di cittadini che, stando ai sondaggi, espri- 
me la propria simpatia per le sue posizioni e che sa- 
rebbe disposta, se chiamata alle urne, a rieleggerlo. 
Cossiga crede nel proprio ruolo (quale che sia) ed è 
abbastanza giovane, secondo gli standard della poli- 

gica italiana, per non considerare definitivamente 
chiusa la sua carriera, ma conta sul consenso di mas- 
sa, e su uomini e strumenti capaci di produrlo, non 
nella coercizione. I suoi marescialli sono gli Sgarbi e 
i Ferrara. Pensa in termini di sondaggi d’opinione e 
di indici di gradimento, non di corpi d’armata. E la 
sua prospettiva, soprattutto, non è quella del rove- 
sciamento del quadro politico, della sostituzione in 
blocco di un ceto dirigente preterito (che è poi la 
funzione storica dei bonapartismi), perchè di questo 
quadro politico e di questo ceto dirigente lui stesso 
è espressione compiuta. 
Non sappiamo, naturalmente, che cosa il presi- 


istituzioni 


dente pensi di se stesso e come definisca esattamen- 
te il suo ruolo. Possiamo, in compenso, azzardarci a 
ipotizzare quale funzione gli assegnino certi suoi ze- 
latori e alleati. Una forma aggiornata di quella che 
fu dell’indimenticabile Sandro: garantire la soprav- 
vivenza del sistema. Magari, visto che non si può 
contare solo sul carisma personale, con qualche 
operazione (di facciata) d’ingegneria istituzionale. 
Certo, Cossiga non è Pertini, che al momento della 
sua elezione era essenzialmente un outsider e lo è re- 


‘stato anche dopo, e l’operazione può essere più 


complessa e meno indolore, ma l’idea di un presi- 
dente eletto dal popolo a garantire la stabilità di 
questo sistema deve far gola a parecchi. 

La storia, naturalmente, ci insegna che certe ope- 
razioni di ingegneria e maquillage riescono solo di 
rado. Che un sistema incapace di reggersi è destina- 
to comunque a crollare, e che le vere riforme istitu- 
zionali le può proporre e portare avanti solo chi non 
vi è compromesso. Oggi, sembra che il problema sia 
quello di scegliere tra il presidenzialismo alla fran- 
cese o un governo del cancelliere alla tedesca, ma né 
l’uno né l’altro di questi modelli politici sono stati 
inventati a tavolino. De Gaulle giunse al potere in 
un momento di crisi particolarmente acuta, e potè 
guidare il processo di costruzione della quinta re- 
pubblica (con il relativo prepensionamento forzoso 
di tutto un ceto politico) perchè con la quarta aveva 
avuto ben poco a che fare. E il nazismo, natural- 
mente, rappresentava una frattura incolmabile tra 
la classe politica weimariana e quella della nuova re- 
pubblica federale. Se mai il «progetto Cossiga» si- 
gnificasse la volontà di costruire una seconda repub- 
blica italiana in cui possa perpetuarsi il sistema di 
potere della prima, sarebbe solo un'illusione. . 

O l'ennesima prova della vocazione trasformisti- 
ca della nostra classe politica. 

Carlo Oliva 
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chiesa cattolica 


Il dogma dell’obbedienza 


A cento anni dalla 
Rerum Novarum, la 
nuova enciclica 
papale ripropone, 
dopo la disfatta dei 
regimi comunisti, 
una visione del 
mondo e della persona 
all’insegna della 
subordinazione 
della volontà 
umana al divino 

e ai suoi presunti 
rappresentanti 

in terra. 


Una forza fondamentale che permette alla chiesa 
di mantenere nei secoli la potenza che ha, è la sua 
percezione del tempo; tempo storico ovviamente, 
ma anche tempo delle coscienze e, soprattutto, vi- 
sione del divenire. Quando i suoi gerarchi usano il 
verbo, «urbi et orbi», hanno sempre presente un 
oggi proiéttato verso un futuro, certamente prossi- 
mo, ma sufficientemente lontano da pretendere di 
abbracciare con disinvoltura lunghi corsi storici. Nei 
millenni in cui si è formata e strutturata, la chiesa ha 
acquisito la regola di fondo per cui la potenza e il po- 
tere del momento si corazzano di forza e sicurezza 
se riescono ad abbracciare il futuro, non preoccu- 
pandosi, più dell’indispensabile, di agire per mante- 
nere ciò che già possiede. Fino a quando riuscirà ad 
essere in sintonia con questa regola acquisita la sua 
forza rimarrà enorme, come pure il potere sulle co- 
scienze, che in questa fase ci sembra si stia ulterior- 
mente consolidando. Il che, dal nostro punto di os- 
servazione, non è certamente un bene, dal momen- 
to che si basa essenzialmente su una cultura e una 
pratica del dominio e della gerarchizzazione. 

L'ultimo eclatante esempio capace di darci il sen- 
so di questa sua caratteristica è l’enciclica «Centesi- 
mus Annus», propinataci agli inizi del maggio appe- 
na trascorso. Un saggio clericale di analisi divulgati- 
va, quindi propagandistica, che si pone come conti- 
nuità aggiornata della «Rerum Novarum», emanata 
esattamente un secolo fa da Leone XIII. Quella leo- 
nina, novità allora per la chiesa, assumeva come 
fondante il problema operaio, nel tentativo di esser- 
ne portavoce, in un'ottica però di superamento del- 
la logica rivoluzionaria della lotta di classe, che im- 
pegnava di sè il sorgente movimento operaio. Que- 
sta di oggi si erge sulle ceneri del bolscevismo e del 
marxismo in generale, per proclamare che la lotta di 
classe ha perso, come in un certo senso la chiesa ave- 
va previsto, il che non vuol dire che abbia vinto il ca- 
pitalismo nella forma attualmente in vigore. Anzi! 
Molto chiaramente si auspica che la cultura capitali- 
stica attuale possa avere un declino, per poter per- 
venire ad un mondo nuovo, improntato all’etica e 
alla cultura cattolica, di cui la chiesa è portavoce e si 
ritlene profeta. 


con 


acutezza 


L’enciclica attuale, in continuità con quella di 
cent’anni fa, ne riafferma la validità per aver gettato 
le basi di una dottrina sociale della chiesa; al con- 
tempo la aggiorna, cercando di inserirsi da padrona 


nelle mutazioni in atto nel mondo. La Rerum Nova- 
rum capì l’indispensabilità di esser presente all’in- 
terno della questione sociale partendo dal problema 
operaio, con lo scopo dichiarato di distoglierne il 
movimento da soluzioni rivoluzionarie e di emanci- 
pazione globale, perché su queste non avrebbe avu- 
to il dominio delle coscienze. La Centesimus Annus 
riconosce i presupposti della precedente, cioè la giu- 
stezza della proprietà privata, come pure dello stato 
concepito quale equilibratore dei conflitti di classe e 
con compiti di tutela del diritto, come soprattutto 
l’associazionismo operaio non rivoluzionario, inte- 
grato e parallelo a quello imprenditoriale; in più si 
pone il problema di dare senso e soluzione alla que- 
stione sociale, ritenuta ormai al riparo dai «pericoli» 
rivoluzionari. 

Con acutezza, Giovanni Paolo II individua un er- 
rore di fondo della visione marxista-leninista e, ar- 
bitrariamente, lo estende a tutta la concezione so- 
cialista. Un errore di tipo antropologico, perché 
«considera il singolo uomo come un semplice ele- 
mento e una molecola dell’organismo sociale, di 
modo che il bene dell’individuo viene del tutto su- 
bordinato al funzionamento del meccanismo econo- 
mico-sociale, mentre ritiene, d’altro canto, che quel 
medesimo bene possa esser realizzato prescindendo 
dalla sua autonoma scelta, dalla sua unica ed esclu- 
siva assunzione di responsabilità davanti al bene e al 
male» (cit. da Centesimus Annus, Ed. Paoline, pag. 
19). In questa critica radicale, c'è una completa as- 
sunzione dell’individuo come valore in sè, da cui 
partire per qualsiasi tipo di considerazione riguar- 
dante l’assetto sociale. Poi ad arte, questa errata vi- 
sione antropologica basata sul nichilismo individua- 
le, viene attribuita all’ateismo connesso col mecca- 
nicismo illuminista. Perla chiesa, attraverso il verbo 
Wojtiliano, il riscatto individuale si trova nell’intui- 
zione della trascendenza e nel bisogno di salvezza in 
dio, cui ci si deve subordinare. L’individuo riacqui- 
sterebbe dunque valore in quanto, riconducendosi a 
dio, va oltre le cose terrene, che sono importanti, 
ma transitorie e, in definitiva, subordinate al miste- 
ro teologico. L’antropologia giusta diventa allora 
quella per cui l’individuo è un valore primario non 
in quanto individuo, bensì in quanto figlio di dio. Au- 
tonomia dalle cose terrene dunque, ma non da dio. 
Vien da dire il classico «dalla padella nella brace». 

Tutta l’enciclica è giocata su questa visione, in de- 
finitiva la riproposizione aggiornata dei presupposti 
totalizzanti ecclesiastici, con cui la chiesa nei secoli 
ha fondato il proprio dominio sulle coscienze e sulle 
genti. La sua capacità di percepire il tempo, di cui 
parlavamo all’inizio, sta nell'aver compreso che in 
questa fase è universalmente rilevante per gli uomi- 
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- chiesa cattolica 


ni e per le donne il bisogno di un superamento del 
materialismo consumista e della subordinazione so- 
ciale, per cui sempre di più i valori fondanti sono il 
profitto, il potere sul profitto e il potere finanziario. 

Dopo essersi agganciata ai presupposti della Re- 
rum Novarum, la nuova enciclica prende atto e sot- 
tolinea che l’esperienza totalitaria del cosiddetto so- 
cialismo realizzato è definitivamente giunta a termi- 
ne. La lettura che ne dà, ovviamente, è funzionale 
alla sua divulgazione. In questo divenire in atto in- 
fatti vede una ripredominanza degli assunti cristia- 
ni, in particolare di quelli cattolici. Non a caso iden- 
tifica nella rivolta operaia di Solidarnose il punto di 
avvio dell’inversione di tendenza, che poi ha porta- 
to alla disgregazione dei sistemi totalitari bolscevici. 
Il suo aggiornamento si colloca dunque all’inizio della 
fase comunemente conosciuta del postcomunismo. 

Ma, ammonisce immediatamente, attenzione a 
leggere in questo rivolgimento una vittoria del capi- 
talismo, perché all’origine della crisi dell’est c’è so- 
prattutto una domanda di giustizia, che lo stato tota- 
litario aveva negato. Al contempo «La crisi del mar- 
xismo non elimina nel mondo le situazioni di ingiu- 
stizia e di oppressione da cui il marxismo stesso, 
strumentalizzandole, traeva alimento» (cit. pag. 
37). Come pure «...è inaccettabile l'affermazione 
che la sconfitta del cosiddetto socialismo reale lasci 
il capitalismo come unico modello di organizzazione 
economica» (cit. pag. 50). Troppi sono i problemi 
sociali che affliggono le società cosiddette avanzate. 
A cominciare dalla estrema disuguaglianza econo- 
mica fra individui e fra stati ricchi e stati poveri, per 
andare alla droga, alla criminalità sempre più diffu- 
sa, al degrado ecologico, fino al militarismo, inteso 
come logica di supremazia violenta per risolvere i 
conflitti. Tutti questi problemi rimangono sul cam- 
po e il capitalismo ne è all’origine. In una prospetti- 
va futura di salvezza dell’umanità, hanno bisogna di 
trovare soluzione. 

Una delle ragioni principali di questa degenera- 
zione è identificata nel consumismo, visto come 
«determinata cultura, come concezione globale del- 
la vita» (cit. pag. 51). Sempre secondo Woitjla, 
quando si è calati in un ambito essenzialmente di 
consumi materialisti, senza una visione predisposta 
di bene e di male, si scade nell’illiceità oggettiva del 
consumo a detrimento della salute fisica e spiritua- 
le. In altre parole non è morale consumare ciò che 
non è lecito. Ma sappiamo bene che la liceità è una 
convenzione culturale, per cui si esigono organi ad- 
detti e deputati a stabilire ciò che è lecito e ciò che 
non lo è. 


per volontà 
di dio 


Non viene in mente al sommo pontefice che pro- 
prio la logica della liceità potrebbe essere una base 
fondante del perverso modo di vivere il consumo 
economico. 

In quanto appartenenti all’ordine morale, lecito e 
illecito sono sempre arbitrari, per cui dipendono 
dalla visione generale che ci si è costruiti. Al contra- 
rio, al di là del lecito, una sana visione materialista 
capacè di vedere come benefico un’armonico equi- 


brio con l’ambiente, potrebbe gettare le basi di un 
diverso modo di consumare. Una materialità umana 
capace di trovarsi in sintonia con quella ambientale, 
può benissimo suggerire un modo di consumare che 
non altera gli equilibri. 

E la rappresentazione che ci facciamo della mate- 
ria a permettere che della materia si faccia uso, abu- 
so o sperpero, non la supposizione di essere figli ob- 
bedienti di un dio, cui bisogna solo fede e dedizione. 
In definitiva anche questa enciclica ci ripropone i dog- 
mi di sempre e la tanto sbandierata dottrina sociale si 
può riassumere ne «l’obbedienza alla verità su dio e 
sull'uomo è la condizione prima della libertà, consen- 
tendogli di ordinare i proprî bisogni, i proprî desideri 
e la modalità del loro soddisfacimento secondo una 
giusta gerarchia, di modo che per lui il possesso delle 
cose sia un mezzo di crescita» (cit. pag. 58). 

Non è difficile capire cosa si debba fare per santa 
madre chiesa per accettare la famosa verità e, so- 
prattutto, per capire quale sarebbe la «giusta gerar- 
chia» cui obbedire per conquistare la libertà. Al 
contrario, la libertà è legata alla consapevolezza 
delle scelte, non all’obbedienza, perchè richiede un 
essere umano nella pienezza della sua materialità e 
della sua intelligenza, non un individuo disposto a 
dire sempre sì alle gerarchie le quali, fra l’altro, pu- 
niscono la disobbedienza anche con la morte, in 
nome ovviamente della libertà. Sono eloquenti le 
stesse parole dell’enciclica, che con questa pennel- 
lata finale danno senso al tutto: «Nel concludere, 
ringrazio ancora Dio onnipotente, che ha dato alla 
sua chiesa la luce e la forza di accompagnare l’uomo 
nel cammino terreno verso il destino eterno. Anche 
nel terzo millennio la chiesa sarà fedele nel fare pro- 
pria la via dell’uomo,...» (cit. pag 83). 

Non possiamo che ringraziare questi nostri pro- 
tettori che da duemila anni continuano a ripeterci 
che per essere liberi dobbiamo obbedire a loro per 
volontà di dio. 

Andrea Papi 
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GENZIA-STAMPA. In seguito a due 
riunioni fra una ventina di persone fa- 
centi parte di giornali e radio del movi- 
mento libertario è stata decisa la crea- 


zione di una Agenzia Stampa a vocazione interna- 


zionale il cui nome è Dynamo. 

L'esigenza di questo progetto è scaturita da una 
mancanza di informazione e di collegamento ri- 
guardante le esperienze autogestionarie, e in ge- 
nerale dalla difficoltà di comunicazione ed espres- 
sione all’interno come all’esterno del movimento 
antiautoritario. La scarsità di scambi ela mancan- 
za di un momento unitario di protesta contro la 
guerra del Golfo almeno a livello europeo, ne è la 
grave conferma. 

in questo senso l'agenzia vuole essere un infra 
struttura aperta e dinamica. 

Gli obiettivi dell'agenzia sono: 

1 - recensire e diffondere l'insieme delle iniziative 
tendenti a valorizzare le alternative d’organizza- 
zione sociale nel quadro della produzione, delle 
attività ecologiche, della pedagogia, delle lotte del- 
la società contro lo stato e il capitale, di solidarietà 
orizzontale e di tutto ciò che possa realmente pre- 
figurare una società nuova. L'agenzia, allo scopo 
di evitare qualsiasi deriva burocratica e ideologica, 
sarà gestita e alimentata dai protagonisti stessi di 
queste iniziative. 

2 - Creare dei luoghi di dibattito, d'informazione e 


collegamento fra le persone che agiscono concre-. 


tamente per un cambiamento radicale della società. 
3- Valorizzare la democrazia diretta, le culture po- 
polari, l’ecologia, la produzione economica d'utilità 
sociale affinchè queste possano essere un’alter- 
nativa credibile alla società produttiva. 

4- L'asse principale per la selezione delle informa- 
zioni sarà l’azione diretta come mezzo di trasfor- 
mazione permanente fra realtà e «utopia». 
Invitiamo quindi tutti gli interessati a mandarci 
teriali, contributi, adesioni, bla-bla e sottoscriz 
all'indirizzo provvisorio di: 


Dynamo 
145, Rue Amelot 
F- 75011 Paris 


questa un'iniziativa ecc 
lavoro che ci hanno caratte 
sati quali l’analisi 
gere di movi 
talismo e 
un’occasi 
critica @ 


abbiano determi- 
‘Seconda dei conte- 


la guerra del Golfo, la 
nato, in forme e modi diversi 


sti nazionali e sociali, l'affermarsi di movimenti vol- 
ti a costruire comunità di sangue e di razza, di cul- 
tura e di storia, di interessi e di stili di vita come ri- 
sposte di massa in senso conservatore ai problemi 
che lo sviluppo produttivo sociale e la sua crisi de- 
terminano. La «questione nazionale» non è più 
appannaggio dei popoli dei paesi postcoloniali ma 
attraversa contesti che ne sembrano immuni. As- 
sistiamo oggi alla crisi delle ideologie e delle cultu- 
re universaliste e dell'utopia di un pacifico e gra- 
duale estendersi del modello occidentale di vita a 
quote crescenti del pianeta. Contro l’integralismo 
mercantile e tecnologico dell'occidente si afferma 
un integralismo nazionale e religioso come 
espressione del bisogno di comunità di vita organi- 
che, concrete, «calde». Perfare solo alcuniecenti 
esempi, nel corso della guerra del Golfo, 
che Saddam facevano combattere i prop 
in nome di Dio, i burocrati democrati 
dell’Unione Sovietica affollano le 
se, tornano a sventolare bandiere s 
la storia da decenni. i 
Vogliamo ragionare assieme: 
per coglierne le cause e g 
le basi di un nuovo e 
su basi di classe. 


e da definirsi. Sono già pronti 
tori che verranno spediti a 
Contattare: 


a olegament/Wobbi 
ircolo Cabral 
Nassena, 31 
0100 Torino 

fel (011) 594425 (Cosimo) 
(011) 4362742 (Renato) 


RIULI. All’interno del Centro Sociale Au- 
togestito di Udine si è costituito il Colletti- 
vo Antimilitarista ed Ecologista. Questo 
organismo si inserisce nel periodo di atti- 
vità condotte negli ultimi mesi in Friuli, ed in parti- 
colare la mobilitazione contro la Fidia a San Gior- 
gio di Nogaro (dicembre 1990) e la propaganda 
antimilitarista svolta prima, durante e «dopo» la 
guerra del Golfo. 

Si intende così creare un ambito politico e militante 
ingrado di: 

1) sviluppare un dibattito su: guerra/pace imperia- 
lista, ristrutturazione delle Forze Armate, situazio- 


comunicati 


ne internazionale 
ne sul territorio friul 


inoranze Oppresse, situazio- 


ressate a 
iniziative. 


loro che si sentono affini 
a mettersi in contatto per 
materiali ( di qualunque forma 
are: 


s00rdinamento friulano per l'ecologia 
sociale 
Cas. Post. 36 

33058 S. Giorgio di Nogaro (UD) 
Diffusione autogestione 

c/o Alessandro Montoro “ 
Cas. Post. aperta 

33037 Pasian di Prato (UD) 

tel 0432/477368 (Marco) 


ORLÌ. In seguito alla progressiva defe- 
zione di molti compagni e alla fase di rie- 
same teorico intrapresa da altri il Circolo 
Libertario «Luigi Fabbri», con sede in via 
Miller 42, Forlì, cessa la sua attività lasciando an- 
che il locale che fungeva da sede e da recapito. Il 
succitato indirizzo, pertanto, non è più valido. 


ACE. Le Peace Brigades International 
(organizzazione non violenta, apartitica 
e aconfessionale che lavora per la dife- 
sa dei diritti umani) e l'associazione Me- 
tropoli-Tana organizzano dal 22 luglio all’11 ago- 
sto, in località Castelmagno (CN) delle settimane 
di vacanza (...non solo vacanza). 

Attraverso un training di educazione ai rapporti, lo 
yoga, l’alimentazione naturale e il contatto con la 
natura, potrete rilassarvi senza annoiarvi, cono- 
scere realtà e persone nuove... approfondendo la 
conoscenza di voi stessi. 

L'iniziativa non ha fini di lucro, ma si propone, ac- 
canto alla diffusione delle pratiche nonviolente, il 
finanziamento dei progetti P.B.I. in Guatemala, El 
Salvador e Sri-Lanka. 


Emanuele Maspoli 
via Roaschia, 131 
10023 Chieri (TO) 
tel (011) 9425702 
0 (011) 9470892 


comunicati 


 ONSUMI. Sabato 22 e Domenica 2» 

giugno 1991 a Pino d'Asti, presso il 

Centro Permanente Pace e Solidarietà, 

si svolgono le 14° giornate-incontro sul 

tema «Consumi per un nuovo modello di svilup- 
po», promosse dal Gruppo per l’Autogestione, 
sede di Asti e Torino. Le giornate incontro sono 
uno spazio aperto a tutti con cadenza annuale per 
esprimere confronti, idee, proposte, progetti di 
vita. In questi 14 anni di storia, hanno seguito il 


percorso dell'autogestione, della cooperazione, . 


della solidarietà diventando riferimento annuale 
per singoli, gruppi di base, cooperative... impe- 
gnati in modo differente contro qualsiasi forma di 
emarginazione realizzando nel quotidiano «tenta- 
tivi concreti» di modifica di-quei meccanismi che 
generano situazioni di sfruttamento, povertà, alie- 
nazione, malsviluppo. 

Anche per l'edizione 1991, le Giornate Incontro 
rappresentano il momento di verifica della campa- 
gna annuale che ha avuto quest'anno come tema: 
«Consumi per un nuovo medello di sviluppo» coni 
seguenti obiettivi: 

a) contribuire a stimolare la formazione di una cul- 
tura del consumare in modo critico e consapevole; 
b) stimolare il consumatore ad utilizzare per i pro- 
pri acquisti il circuito di prodotti frutto di un lavoro e 
di una economia rispettosi della persona e del- 
l’ambiente; 

c) stimolare il boicottaggio di quei prodotti frutto di 
disoccupazione, degrado ambientale, sfruttamen- 
to del sud del mondo, logiche di profitto sfrenato ed 
incontrollabile; 

d) la campagna, in una parola sola, vuole dare di- 
gnità al consumo, facendolo diventare strumento 
e veicolo per la costruzione di un nuovo modello di 
sviluppo, basato sulla qualità, la solidarietà, l’auto- 
gestione. 


Numerose le iniziative che sisono mosse intorno; a 2 
questa campagna: le 14° giornate incontro voglio- |. 
no costituire un momento di verifica e di rilancio. 13 


delle stesse. 
Sono previsti: 


venienti da coltivazioni biologiche, di trasformazio- 
ne, ecologici accompagnati da informazione; 

e spazio informazione con maglie relative altema 
portante dell'iniziativa; 
® edicola dell’informazi 
zioni di vario tipo; 
e laboratori di ricerca” 
- Ogni laboratorio sarà 
concrete in atto (gruppi, co 
Sono inoltre previ 


tel 0141 - 4% 
(dal 22/6) 011 - 9876482 
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ATIVI AMERICANI. Soconas Incomin- 
dios è una libera associazione che si 
prefigge lo scopo di riunire tutti coloro 
che abbiano interesse alle culture degli 


indiani del continente americano e alle loro varie 


situazioni politiche, sociali e culturali, per esami- 
narle e approfondirle. 

La situazione attuale delle nazioni aborigene delle 
Americhe ci porta a considerare la loro esistenza 
materiale e spirituale in pericolo, come già lo fu in 
passato, e pensiamo perciò sia necessaria anche 
la presenza di un'opinione pubblica europea che 
vada al di là di uno sterile e anacronistico rimpianto 
di un passato che irrimediabilmente non può tor- 
nare. 

Cerchiamo quindi di conoscere meglio la S lugao: 
ne attuale, anche ricordando il passato. £ 
Sonocas Incomindios, come dice lo statuto 
fine di «promuovere in Italia la conost 
cultura, della storia e delle problematich 
dei Nativi Americani e le loro organizza 
chè con le associazioni culturali nazionali: 
paesi: promuovere periodicaftenti incontri e 
iti relativi alle suddette problematiche...». 


Oltre alle proiezioni di film, all’organizzazione’ di 
conferenze e di incontri, o: attraverso la. 


nostra rivista Tepeet I 
Il nostro obiettivo‘è fornire: un'inf iii 

nale che ci permetta di poter valutare e. capire le 
notizie che ci arrivano, spesso, distorte, evitando- 
ci, allo stesso tempo, di idealizzare una realtà che 
non è la nostra. 


Su Tepee troverai argomenti d'attualità (e infor- 


mazioni le riceviamo dalle nazioni e dalle organiz- 
zazioni indiane), racconti, poesie, profili storici del- 
le varie tribù, abitudini di vita e riti religiosi, recen- 
sioni'e ogni altro argomento che abbia a che fare 


con gli indiani. Naturalmente, ‘potrai partecipare 


“anche.tu. 

“Tepee è. quadrimestale. ma esce quando può 

perchè è è fatta interamente con il lavoro volontario: 

= | dei soci. Per ricevere Un numero in visione invia 
a Lie! 6. 000. Contattare: 

e spazio Fiera di prodotti artigianali, alimenti pro? dt 


| Sobonas Incomindios 
<; >; Post. 292 
L° 10024 Moncalieri (TO) 


ETWORK. Si svolge a Chaves in Por- 
togallo dal 27 luglio all’11 agosto il con- 
sueto European Alternative Youth Net- 
work. Tema centrale dell'incontro è il 
rapporto nord-sud nei suoi aspetti economico-so- 
ciali, ecologici, militari e culturali. Il gruppo romano 
del Network si riunisce il 10 giugno per discutere 
della partecipazione italiana alle ore 18.30 presso 
il centro sociale Alice nella Città. Contattare: 


Network c/o 

Centro sociale Alice nella città 
via Andrea Doria 52/60 
00192 Roma 

tel 06/3252231 


Marco de Bernardo 


- fel0141/32816-436384 


RA TERRA ECIELO. L'estate dell’asso- 
ciazione Tra Terra e cielo si propone 
quest'anno all'insegna del motto «nuovi 
sapori per nuove energie». Un campo 
per ragazzi e ragazze trai 7 ei12 annisi syolgerà 
in località Monti di Guinadi (MS), in Lunigiana, a 
900 m di quota. Periodi: 30 giugno-13 luglio 0 14 
luglio-27 luglio. Costi: 585.000, per due settimane 
con assicurazione. Un «campo di vita naturale» su 
ecologia, cultura e pace si terrà con cadenza setti- 
manale tra il 28 luglio e il 25 agosto sempre a Monti 
di Guinadi. Sono previste discussioni e seminari, 
ma anche yoga, meditazione, musica, danza, tea- 
tro... tutto all'insegna dell’autogestione. Costi: 
280.000 lire intenda propria a pensione completa. 
Nel camping Ottore, nell'isola d'Elba, sono previ- 
ste varie iniziative al fine di fare di una vacanza al 
mare l'occasione per un viaggio di ricerca su di sè 
e sulla propria trasformazione. Costi: 350.000 set- 
timanali intenda a pensione completa. Per ulteriori 
informazioni rivolgersi al nuovo indirizzo di Tra ter- 
ra e cielo(a cui è necessario associarsi per parteci- 
pare alle iniziative). 


Tra terra e cielo 
Cas. Post. 1 
55050 Bozzano (LU) 


ARABAZA. Non è il nome di un gruppo 
di danzatori iracheni, bensì il titolo di un 
nuovo giornale anarchico torinese, cu- 
rato dal Circolo Berneri ma aperto ai più 
vari contributi. Il giornale, si legge nell’editoriale, è 
rivolto «a chi non ha fretta, un giornale per chi ha 
voglia di uscire a fare una passeggiata ed ama os- 
servare il paesaggio, scambiando quattro chiac- 
chiere con quelli che incontra». Il primo numero 
del giornale presenta un'analisi della trascorsa 
guerra del Golfo alla luce delle mobilitazioni anti- 


comunicati 


militariste svoltesi a Torino e un'intervista agli oc- 
cupanti del centro sociale il Barrocchio di Gruglia- 
sco. Segnaliamo anche alcune belle note di Paolo 
Gobetti sui film della rivoluzione spagnola a margi- 
ne della rassegna tenutasi nel capoluogo piemon- 
tese lo scorso dicembre. Ricordiamo a quanti fos- 
sero interessati al progetto del giornale e a quello 
che lo sottende — coinvolgere «un popolo di utopi- 
sti concreti» alla ricerca di spazi di autogestione, 
momenti di partecipazione e di socialità — che la 
riunione redazionale si svolge il primo mercoledì di 
ogni mese presso il circolo Berneri (nel cortile, 
suonare il campanello del Circolo Berneri). Per in- 
formazioni contattare: 


Circolo Berneri 

corso Palermo, 46 

10152 Torino 

tel. 011/8578850- 2420877 


AGLIETTE. Intutti i formati, alcosto di 
10.000 lire luna (spese di spedizione 
compresa), sono disponibili magliette 
con vari soggetti («A» cerchiata, Con- 
tro la guerra — con il motivo della copertina di «A» 
180 —, Cyberpunk l'utopia capovolta, Signornò!, 


Les mysteres 
des voix 
vulgaires 


In «Voix vulgaires» ci sono: 


e Rhythm activism (Quebec, Canada) 

e Andre Duchesne (Quebec, Canada) 

e Christoph Gallio (Svizzera) 

e Gigi Masin/Wind (Italia) 

e Kulu Hatha Mamnua (Svizzera) 

® PeeniWaali (Svizzera, Giamaica, ecc.) 
e David Moss (USA) 

e Mark Howell (USA) 

e Judas 2 (Inghilterra) 

e Barbarie legere (Francia) - 

e Eugene Chadbourne (USA) 

e contributi scritti di Lawrence Ferlin- 
ghetti (USA), Chris Cutler (Inghilter- 
ra), Lady June (Inghilterra, Baleari) e 
Margaretta D’Arcy (Irlanda). 


Farò del mio peggio, L'uomo finisce dove comincia 


il soldato, Basta!, ecc.) realizzate dal Circolo anar- 
chico «Ponte della Ghisolfa». A Milano si possono 
acquistare anche direttamente alla Libreria Uto- 
pia. Per ulteriori informazioni su modalità di paga- 
mento, sconti, ecc., scrivere o telefonare a: 


Mauro De Cortes c/oLibreria Utopia 
via Moscova, 52— 20121 Milano 

tel (02) 29003324 (anche fax) 

orario 9.30/12.30-15.30/19.30 
(meno festivi e lunedì mattina) 


EATRO. Per iniziativa del Circolo anar- 


chico «Ponte della Ghisolfa» viale Mon- 

za 255, 20126 Milano, tel. 02/2574073) 

è previsto a Milano giovedì 27 giugno, al 
teatro Officina (ore 21), uno spettacolo teatrale di 
Stephen Schulberg; del Living Theatre. La temati- 
ca dello spettacolo si collega allo «storico» Paradi- 
se now ed è incentrata sull’antiproibizionismo. Per 
ulteriori informazioni su luogo, orario, prevendita, 
ecc., telefonare a: 


Mauro De Cortes 
(vedi precedente comunicato) 


LINTernazionele 


bimestrale 
anarchico 


. Redazione e amministrazione: Luciano Farinelli, 


Cas. post. 173, 60100 Ancona 

Una copia, 1.000 lire / Abbonamento annuo, 10.000 
lire / versamenti mediante vaglia postali e assegni 
postali o bancari. 


Dopo «F/ear this!» (vedi il comunicato a pag. 59) è questa la seconda ini- 
ziativa artistica internazionale promossa da Marco Pandin in sostegno 
della nostra rivista. Vi hanno collaborato decine di persone di numerosi 
Paesi: oltre a coloro che compaiono nella compilation, ci sono i gruppi ed 
i singoli che hanno inviato altri materiali sonori (che verranno utilizzati in 
futuro per altre iniziative analoghe); e poi chi ha fatto i disegni, chi ha aiu- 
tato a passare parola, chi ha aiutato nella produzione, ecc.. A tutti grazie! 


Ip, cassetta, compact: Ar de. 


Pe ottenere «Volx i pri è su 
“stato a «Editrice Al 


bioetica 


Intorno al concetto di 
bioetica si è sviluppato 
un dibattito che sta 
cominciando, 

sia pure con fatica, 
ad allargarsi oltre la 
cerchia degli 
specialisti. 

Carlo Foppa 

in queste pagine 

fa il punto sulla 
questione in 

un intervento 
preparato in 

origine per 

un dibattito 

tenutosi in un 

liceo cantonale 

di Lugano. 
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che cos'e la bioeti 


1. Breve definizione della bioetica 


e Non consiste nel porre un freno alla scienza 

e Non consiste nel prendere delle decisioni al posto 
dell’uomo di scienza 

e Non consiste nel formulare delle leggi 

e Non consiste nell’imporre l’emotività alla razio- 
nalità 


È una disciplina che si caratterizza principalmen- 

te per il suo metodo: 

— interdisciplinarietà 

— è un procedimento di ricerca: non si parte mai da 
una certezza indubitabile 

— risponde ad un bisogno sociale di legittimazione 
di fronte alla crisi dell'etica «tradizionale» 

— tenta di garantire l'equilibrio tra libertà della ri- 
cerca scientifica e rispetto dei diritti dell’uomo 


Essendo una disciplina relativamente nuova ha 
tanti difetti: 
— procede secondo una casistica e non in modo 
globale 
— deve affrontare problemi già esistenti suscitati 
dalla tecnologia scientifica, non è preventiva 
— è ancora vittima del regionalismo: Europa/USA 
— pur essendo relativamente nuova è già vittima 
della specializzazione 


2. Alcune date importanti 


È necessario precisare che il modo di fare della ri- 
cerca nelle discipline biomediche ha subito un im- 
portante mutamento durante il XIX secolo: fino ad 
allora venivano applicate le terapie secondo un me- 
todo empirico, si usavano delle «ricette» trasmesse 
da una generazione all’altra poichè si riteneva che 
funzionassero e in molti casi funzionavano. 

Nel corso del 1800 viene introdotta la tecnica spe- 
rimentale del trattamento della polmonite sottopo- 
nendo i malati a loro insaputa a due trattamenti di- 
versi: un gruppo veniva trattato con il salasso (unica 
forma di terapia allora), mentre l’altro non veniva 
trattato affatto. Diventa così possibile provare che 
la terapia del salasso non era efficace. 

La sperimentazione sull’uomo diventa così un me- 
todo efficace per mettere a punto nuovi trattamenti. 

In seguito l’aspetto fondamentalmente sperimen- 
tale della medicina verrà poi codificato da Claude 
Bernard, fisiologo francese considerato appunto il 
padre della medicina sperimentale. 


Il ’900 si apre quindi con un consenso tacito circa la 
sperimentazione sul soggetto umano a sua insaputa. 
Dopo la II° guerra mondiale e il conseguente pro- 
cesso di Norimberga, l’opinione pubblica si rende 
conto dei rischi che implicava tale consenso tacito: 
buona parte dei crimini perpetrati nei campi di con- 
centramento sono stati fatti con il pretesto della ri- 
cerca scientifica che veniva effettuata su soggetti 
sani o malati, ad ogni modo non consenzienti. 
1947: Codice di Norimberga Consenso libero e 
«èclairè» 
1948: Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uo- 
mo 
1964: Dichiarazione di Helsinki 
1975: Dichiarazione di. Tokyo (messa a giorno di 
Helsinki) 
1981: Dichiarazione di Manila 

Scopo comune di questi testi è la protezione dei 
diritti dell’uomo dagli eventuali soprusi della ricerca 
biomedica: tutti ribadiscono con diverse definizioni 
la necessità del consenso della persona che si sotto- 
pone a una ricerca; vi è una progressione dal volon- 
tariato sano, al malato, alla persona incapace di de- 
cidere. 

Anche la relazione tra medico e paziente subisce 
un’evoluzione nel corso del nostro secolo. 

In un primo tempo tale relazione si basa sul giura- 
mento di Ippocrate e sul Decalogo, ma col passare 
del tempo si fa strada anche una definizione più lai- 
ca della relazione medico-paziente. 

In particolare negli USA la pubblicazione da par- 
te di un teologo protestante che si distanzia dalle po- 
sizioni teologiche tradizionali, J. Fletcher con il li- 
bro Morals & Medicine, suscita una viva reazione da 
parte dell’opinione pubblica. 

Si instaura un dibattito sociale e vengono enun- 
ciate le prime formulazioni del testamento biologico 
e si fanno strada le considerazioni sull’inseminazio- 
ne artificiale. 

Verso gli anni ’70 un intellettuale cattolico, Da- 
niel Callahan, fonda l’«Institute of society, ethics, 
and life sciences», più conosciuto con il nome di Ha- 
sting Center. 

A partire dal 1970 circa si fa strada un vasto movi- 
mento di contestazione dell’attività scientifica: 

e viene messo in causa il legame tra ricerca pura e 

. le sue applicazioni 

® ci si rende conto del legame esistente tra potere, 
economia e scienza 

e viene messo in causa l’assolutismo della pretesa 
verità scientifica 

e si rivendica una gestione democratica della ricer- 
ca scientifica 

Così i sistemi politici devono far fronte alla conte- 
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Il microscopio complesso 
nella seconda metà del '600 
da Giuseppe Campari di 


Bologna (da Bonanni, 1691). 


Stazione e sorgono un po’ ovunque commissioni 
specializzate incaricate di redigere dei rapporti sul- 
l’attività scientifica. 

I colloqui internazionali si moltiplicano; nel con- 
gresso di Varna del 1975, convocato dall’UNESCO, 
viene esplicitamente richiesta la collaborazione dei 
filosofi nella gestione delle disponibilità scientifi- 
che. 

Infine, le prime esperienze di trapianti cardiaci 
(1967) e lo sviluppo delle unità di cure intensive fan- 
no vacillare la natura dell’identità umana. 

Tale problema rimane irrisolto, e ai giorni nostri i 
progressi nell’ambito delle discipline biomediche 
non fanno che incentivare la necessità di una defini- 
zione più precisa dell’uomo, dei suoi diritti e dei 
suoi doveri. i 

Nel contempo ci si rende sempre più conto che i 
valori tradizionali su cui si basa la morale comune 
devono essere ridefiniti alla luce delle nuove possi- 
bilità che offre la scienza. 

Alcune questioni di fondo rimangono fortunata- 
mente aperte, ma devono essere prese in esame dal- 
l’opinione pubblica, in particolare: 

e In che misura l’uomo si riduce al suo patrimonio 
genetico? 

e Il patrimonio genetico appartiene al soggetto 
come gli appartiene un oggetto qualsiasi? 

e Gli organi di una persona possono essere vendu- 
ti? 

e Se la definizione di morte si precisa sempre più 
nel suo legame con la cessazione dell’attività ce- 
rebrale, ciò implica che la vita umana è tale solo 
se vi è un cervello funzionale? 

e Cosa significa il diritto alla vita? E di riflesso esi- 
ste un diritto alla morte? 

Il nostro futuro e quello dei nostri figli dipende 
strettamente dalle risposte che diamo a questo tipo 
di domande; visto che la bioetica si trova ad affron- 


tare questi problemi, intendo ora sottoporvene al- 
cuni tra i più scottanti. 


3. Quello che è possibile fare e 
quello che è giusto fare 


La causa principale dei problemi che la bioetica si 
trova ad affrontare è lo sfasamento tra la velocità 
delle scoperte e delle innovazioni scientifiche e la 
lentezza dell’evoluzione dell’etica. La scienza mette 
a punto nuove tecniche che sono operative, e l'etica 
si trova a dover affrontare dei dilemmi nuovi che i va- 
lori tradizionali non permettono sempre. di risolvere. 

Jean Bernard scrive che «da Archimede ad Ein- 
stein la scienza si è trasformata. Da Platone ai filo- 
sofi contemporanei la saggezza è rimasta la stessa» 
(De la biologie à l’èthique, Buchet/Chastel, 1990, p. 
306) ed è senza di dubbio vero, ma è anche vero che 
i valori evolvono e cambiano; così, come la scienza 
anche l’etica non è una disciplina che si sviluppa da 
sola, essa appartiene all’uomo ed è lui che deve de- 
cidere. 

Vi propongo quindi di analizzare quattro casi in 
cui lo sfasamento tra scienza e etica mi sembra parti- 
colarmente visibile. 


3.1 Definizione e criteri di morte 

La morte appare come un fenomeno tra i più tra- 
gicamente chiari all'uomo, eppure si ha l’impressio- 
ne che quanto più si accumula il sapere sulla morte, 
tantopiù essa diventa difficile da definire. 

E in ciò non vi è nulla di sorprendente: simmetri- 
camente la definizione della vita pone gli stessi pro- 
blemi. La biologia spiega il vivente in modo sempre 
più dettagliato e ricco, eppure rimane incapace di 
definire la vita. 
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Riproduzione della cellula 
per gemmazione. 
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Tuttavia queste due definizioni si fanno sempre 
più iridispensabili soprattutto alla luce delle tecno- 
logie biomediche sempre più performanti. 

Per cui il processo della morte, e quindi la morte 
stessa, diventa un fenomeno strettamente connesso 
alle capacità tecnologiche di un’area culturale e di 
un periodo storico: la persona che trent'anni fa sa- 
rebbe stata considerata morta oggi non lo è così si- 
stematicamente. La morte subisce quindi un proces- 


so di tecnicizzazione (evidentemente sto parlando 


della morte clinica e non della morte improvvisa) 
che da fatto naturale la trasforma in fatto conven- 
zionale. Jean Bernard scrive che «la morte dell’uo- 
mo in questa fine del XX° secolo è la morte del cer- 
vello» (idem, p. 139), resta il fatto che occorrono dei 
criteri per diagnosticare la morte del cervello; ma va 
detto soprattutto che la morte cerebrale non costi- 
tuisce mai un criterio di morte. 

Il cervello umano può essere diviso sommaria- 
mente in due regioni: la parte superiore o area corti- 
cale responsabile dell’attività del pensiero e la parte 
inferiore o subcorticale (tronco cerebrale) che pre- 
siede al comportamento e alle emozioni ed è re- 
sponsabile delle funzioni autonome del corpo (re- 
spirazione, battito cardiaco, ecc.). 

Se la parte superiore del cervello ha subito delle 

lesioni irreversibili, la persona non tornerà mai più 
alla coscienza; le cellule neuronali, a differenza del- 
le altre, non si rigenerano, anzi muoiono progressi- 
vamente nel corso della vita. 
(Casi di possibilità di rigenerazione artificiale: Neu- 
ronal Growth Factor, e trapianto di cellule fetali che 
permettono il recupero di certe lesioni; ma ciò è an- 
cora in fase sperimentale, per quanto ne so io). 

I problemi maggiori sorgono allorchè le tecnolo- 

gie sempre più sofisticate permettono di mantenere 
in vita una persona che non sarà mai più cosciente, 
direi quasi che permettono di tenere in vita un 
morto. 
Si tratta di casi di coma irreversibile in cui vi è la cer- 
tezza di lesioni definitive e complete alla parte supe- 
riore del cervello, mentre grazie al funzionamento 
della parte subcorticale la persona (e mi chiedo se 
non sia più giusto parlare di corpo) respira sponta- 
neamente. In simili casi è possibile mantenerla in 
vita grazie a un considerevole appoggio tecnico e 
umano (non vi sono solo le macchine, ma vi sono an- 
che le infermiere e qui si potrebbe aprire un capitolo 
a parte sul significato delle loro cure nei casi di tra- 
pianto d’organi...). 

La domanda che sorge spontanea è «perchè man- 
tenere in vita una persona che non avrà mai più alcu- 
na coscienza di esistere oltre a non avere più nessu- 
na vita autonoma? 

Si può fare appello alla dignità umana, ma occor- 
re chiedersi se è più degno dell’uomo essere mante- 
nuto in vita in uno stato che lo rende simile a un le- 
gume oppure se è più degno lasciarlo morire limi- 


tando la sua sofferenza. Da cui si osserva che un va- 


lore tradizionale come la dignità umana ha bisogno 
di essere ridefinito alla luce delle nuove prodezze 
della scienza biomedica. 

In questa situazione abbiamo da una parte il do- 
vere del medico che è di lottare contro la morte (ola 
sofferenza), e dall’altra la rivendicazibne del diritto 
ad una morte ineluttabile: il dilemma che si crea è 


| appunto tra il dovere del medico e il diritto del pa- 


ziente, l’accanimento terapeutico contro il diritto a . 

morire nella dignità. 

Emergono quindi i seguenti quesiti: 

e Qual è il miglior modo di rispettare la dignità 
umana in casi del genere? 

e Chihail compito di decide cosa fare? 

e Inche misura è giusto imporre la vita a una perso- 
na in stato di coma irreversibile? 

Vi è poi il rischio di voler risolvere problemi del 
genere con misure giuridiche attraverso le leggi: lo 
stato del Missouri, ad esempio, prevede che una 
volta che un membro della famiglia ha dato il con- 
senso per un trattamento medico di un parente in 
stato di coma, da quel momento in poi egli non può 
più ritornare sulla sua decisione; in altre parole vie- 
ne chiesto alla famiglia di firmare un contratto di ac- 
canimento terapeutico. 

Caso celebre di Nancy Cruzan: 

— la famiglia chiede di smettere il nutrimento arti- 
ficiale e l’idratazione nella speranza di lasciar mori- 
re la figlia; i 

— l’ospedale si oppone; 

— la famiglia fa ricorso; 

— iltribunale dà ragione all'ospedale e Nancy è te- 
nuta in vita (si tenga presente il dolore della fami- 
glia...); 

— la famiglia ricorre di nuovo; 

— iltribunale accetta il ricorso e il trattamento è in- 
terrotto; 

— Nancy muore tre o quattro giorni dopo. 

Da ciò si vede chiaramente che lo stato, in tal 
caso, ha il diritto di imporre la vita mentre i familiari 
non hanno il diritto di toglierla. 

E assai pericoloso voler risolvere le questioni eti- 
che con misure giuridiche, ed è quasi criminale affi- 
dare l'elaborazione di eventuali leggi ai politici per 
diverse ragioni: 

— I politici non hanno nessuna competenza di 
questioni etiche o bioetiche. Ed è normale: il filoso- 
fo non è competente in medicina, il medico non è 
competente in filosofia né il teologo in biologia mo- 
lecolare; però chi si occupa di bioetica è obbligato 
da una parte ad acquisire certe conoscenze, ma so- 
prattutto impara a confrontarsi ad argomentazioni 
in modo interdisciplinare. 

I politici però, oltre ad avere spesso una visione 
partitica del mondo, non sembrano manifestare un 
gran interesse per le questioni bioetiche che non sia- 
no legate a forme di potere politico 0 economico: 
l’esperienza del MURS sembra dimostrarlo. 

Alcuni anni fa, nel corso degli anni ’80, i membri 
del MURS, essendosi resi conto dell’assoluta in- 
competenza dei politici nei problemi legati alla 
scienza, hanno deciso di organizzare dei seminari 
estivi di formazione per capi di stato. L'impresa ha 
però dovuto essere rapidamente accantonata poi- 
chè dopo mesi la sola risposta positiva era stata 
quella del primo ministro canadese Trudeau. 

— Istituendo delle leggi in funzione delle nuove 
tecnologie, non si lascia il tempo alla società di esa- 
minare le questioni sollevate appunto dall’avanza- 
mento della conoscenza scientifica, per cui la norma 
enunciata si trova difficilmente legittimata. 

— La velocità dell’acquisizione di nuove cono- 
scenze è talmente alta che le eventuali leggi si trove- 
rebbero ad essere immediatamente già vecchie. 

— Il legame che viene a stabilirsi attraverso la 
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Microscopio ad 
occhialino semplice 
(1691). 


legge tra stato, economia e cittadino è assai delicato 
soprattutto quando si tratta della gestione della vita 
o della morte, si pensi alle possibilità di abusi politici 
in sistemi totalitari. 

Per concludere questa prima parte sul problema 
della morte vorrei applicare le considerazioni con- 
cernenti il pericolo di una legislazione affrettata al 
problema dell’eutanasia. 

A mio avviso non deve trattarsi né di proibirla né 
di autorizzarla, ma di essere onesti e pragmatici: eu- 
tanasia significa «morte dolce» ed'è il modo estremo 
di evitare la sofferenza a qualcuno e in questo senso 
può essere anche concepita come ultimo atto tera- 
peutico. L’eutanasia è attualmente praticata negli 
ospedali, pur non essendo legale, in casi assoluta- 
mente estremi. Vi è poi chi fa la differenza tra euta- 
nasia attiva e passiva: mi chiedo se non si tratti di 
un’ipocrisia formale, come dire che un’entrata non 
è un'uscita... 

Certo rimane il fatto dell’atto in sè stesso che non 
è facile da assumere per una sola persona, colui che 
deve dare la morte, ma possono esser cercate delle 
soluzioni come quelle adottate da un medico statu- 
nitense Jack Kervorkian che ha messo a punto un si- 
stema che permette al paziente in fase terminale (se 
è cosciente) di scegliere quale soluzione iniettare 
nelle sue vene (soluzione salina, sedativo o cloruro 
di potassio). 

La differenza tra eutanasia attiva e passiva appare 
come una formulazione diversa della differenza tra 
atto e omissione; questa discriminazione può essere 


collegata con la concezione dell’atto morale in 

Kant; secondo lui infatti quel che determina il valo-” 
re morale di un’azione è esclusivamente l’intenzio- 

ne in nome della quale essa è fatta e non la conse- 

guenza che essa implica (Grundlegung zur Metaphy- 

sîk der Sitten, IV, 416). Mentre in un'ottica utilitari- 

stica la conseguenza dell’atto assume un ruolo assai 

più importante. 


3.2 Ricerca sull’essere umano 

La ricerca sull’essere umano vivente si divide in 
due tipi: quella a finalità terapeutica e quella a fina- 
lità cognitiva. 

— Finalità terapeutica 

Per quanto concerne questo tipo di ricerca l’ac- 
cordo è quasi unanime a proposito del fine prepo- 
sto; nessuno può ragionevolmente negare la neces- 
sità assoluta e il beneficio collettivo di tali ricerche. 
Tre sono le principali regole da rispettare in questo 
tipo di ricerca: 

a) Il soggetto deve essere consenziente. 
Tale regola sembra basarsi sul principio kantiano 
del rispetto dell’autonomia del giudizio della perso- 


.| na umana. Si tratta di un principio che mette in pri- 


mo piano il soggetto individuale. 

b) Il rapporto rischio-beneficio deve essere favo- 

revole. 
Tale regola si basa su un principio più utilitaristico 
che è quello della massimizzazione del beneficio. 
Questo principio di beneficenza situa la collettività 
in primo piano per lasciare al singolo individuo un 
posto secondario. i 

c) La ripartizione delle ricerche deve essere 
equa, non possono venir effettuate delle ricerche te- 
rapeutiche nei paesi in via di sviluppo se saranno 
solo i paesi ricchi a beneficiarrie. 

Si tratta di un principio di giustizia. 

Esistono delle circostanze in cui si verifica un con- 
flitto tra i principi, ad esempio se si accetta di sotto- 
porre l’individuo a certi rischi per il bene della col- 
lettività (secondo principio), ciò vuol dire che non si 
rispetta il primo principio. I comitati etici hanno ap- 
punto il compito di risolvere tali situazioni di conflitto. 
Tuttavia, proprio a causa dell’accordo sulla finalità 
di questo tipo di ricerca è abbastanza semplice giun- 
gere a un consenso. 

— Finalità cognitiva 

Lo scopo perseguito non è sempre sistematica- 
mente accettato. Raramente esiste un vero e pro- 
prio fine umanitario di utilità collettiva. I tre princi- 
pi enunciati precedentemente non sono molto ope- 
rativi in quanto non esiste un accordo sulla finalità 
cognitiva, e l’esame di tali protocolli di ricerca risul- 
ta assai più difficoltoso. 

In Francia si è parlato molto gli scorsi anni delle 
ricerche fatte su situazioni estreme: stati di assenza 
di peso, reazioni dell’organismo a grandi profondi- 
ta ecc 

Uno dei grossi problemi è il reclutamento di vo- 
lontari, visto anche che il rischio di conseguenze ne- 
gative è spesso considerevole; nel 1986 si è creata 
una situazione di totale divergenza tra i due più 
grandi organismi scientifici francesi: da una parte il 
CNRS era d’accordo per retribuire i volontari che si 
sottoponevano a tali ricerche, dall’altra ’INSERM 
ha sempre considerato ogni retribuzione come qual- 
cosa di immorale. | 
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Va tuttavia sottolineato che la realtà dei fatti ap- 
pare poco coerente: 

e si permette a degli esseri umani di scendere a più 
di 600 metri sotto il livello del mare per filmare 
pesci e li si pagano 

® ma si considera immorale pagare delle persone 
per scendere alle stesse profondità per studiare le 
reazioni dell’organismo umano. 

Da una parte filosofi come Aristotele hanno sem- 
pre riconosciuto l’istinto naturale dell’uomo a cono- 
scere, ed il sapere viene spesso annoverato tra i va- 
lori fondamentali; dall’altra parte però vi è il mito 
ellenico di Prometeo e quello giudeo cristiano del- 
l’albero della conoscenza. 

La ricerca del vero è ben lungi dall’essere consi- 
derata un valore fra i più alti; nel 1970 11 Nobel Jac- 
ques Monod (1965) ha pubblicato un importante 
saggio sul vivente, // caso e la necessità, in cui propo- 
neva la conoscenza del vero come opzione etica fon- 
damentale dalla quale sarebbero derivati gli altri va- 
lori. La sua posizione è ancora oggi contestata in di- 
versi ambienti, forse anche perchè non vi è una chia- 
ra distinzione tra l’acquisizione di una conoscenza 
vera e la sua applicazione a fini pratici (ma tale di- 
stinzione è poi così vera?). 

Il fatto è che fino a quando il ricercatore si autofi- 
nanziava, si ammetteva tacitamente che il suo siste- 
ma di valori fosse diverso da quello della collettività 
(es. il valore «autonomia del soggetto» passava in 
secondo piano rispetto al valore «ricerca del vero»); 
ma oggigiorno tale separazione risulta assai poco 
tollerata, anche e soprattutto a causa dell’aspetto 
economico: la ricerca è finanziata dai cittadini che 
rivendicano un diritto di opinione sulla ricerca stessa. 

Occorre quindi chiedersi se esiste o meno una 
conciliabilità fra tre tipi diversi di etica: 

e Etica personalista: l'autonomia del soggetto va 
posta in primo piano e va salvaguardata ad ogni 
costo. Tale punto di vista sembra determinante 
nei sistemi di libero mercato; il male in questo 
caso consiste nell’obbligare un soggetto contro la 
sua volontà. 

e Etica collettivista: il beneficio collettivo è ante- 
posto ad ogni altro valore. Questo punto di vista 
sembra determinante nei sistemi a mercato uni- 
co. Il male consisterebbe in questo caso nello 
sprecare risorse umane per ricerche inutili o la cui 
utilità non sarebbe collettiva. 

e Etica della conoscenza: la ricerca del vero costi- 

tuisce il valore più alto al quale tutti gli altri sono 

= sottoposti; si tratta del punto di vista di Monod. 
= In tal caso il male estremo è l’ignoranza 0, peg- 
> gio, la menzogna. 

Spesso si dice che il sapere è venerato non tanto in 
quanto tale quanto piuttosto per il potere che confe- 
risce all'uomo. Questo è vero solo in parte. Nessuno 
può ragionevolmente negare il piacere che si prova 
guardando un documentario sul comportamento 
degli animali ad esempio, o leggendo le spiegazioni 
di teorie psicologiche sul comportamento umano; 
non dimentichiamo poi tutte le ricerche in archeolo- 
gia e l’esistenza di scienze come la cosmologia. 

Perciò il sapere come tale è un vero e proprio pia- 
cere specifico all'uomo e risponde a un bisogno che 
nessun’altra specie vivente manifesta. 

Rimane d’altra parte vero e incontestabile che 
per la ricerca si accettano dei sacrifici umani di gran 


Riproduzione della cellula 
per divisione diretta, detta 
anche amitosi. 


16 


lunga inferiori a quelli accettati per la ricerca tera- 
peutica o a quelli insiti nella difesa del territorio na- 
zionale con gli eserciti. 


3.3 Tecniche di procreazione assistita e conseguenze 

Da quasi una ventina d’anni ormai la scienza bio- 
medica ha messo a punto la tecnica della FIVET e 
altri sistemi di inseminazione artificiale meno cele- 
bri (GIFT, ZIFT sono le più usate, ma il prof. Cam- 
pana ha fatto un inventario di tutte le tecniche esi- 
stenti e ce ne sono circa una ventina). Queste tecni- 
che permettono alle coppie che lo desiderano di 
procreare nei casi in cui vi sono problemi di sterilità. 

L’utilizzazione ormai sempre più diffusa di queste 
tecniche ha portato ad una situazione in cui i proble- 
mi etici implicati nella questione sono rimasti asso- 
lutamente irrisolti. 

Esistono due tipi di problemi etici sollevati dalla 
diffusione di queste pratiche: un gruppo di questioni 
che concernono il significato di tali tecniche, e un al- 
tro che riguarda i problemi pratici generati dai pro- 
cedimenti di FIV. 

A proposito della tecnica in se stessa: 

e Occorre chiedersi innanzitutto se la sterilità sia 
da considerare una malattia, e secondariamente 
dove si situa in generale il limite tra normale e pa- 
tologico. 

Se la sterilità è una malattia, allora o la FIV non è 
una terapia, o se lo è, è una terapia che non vale un 
gran che in quanto non elimina le cause di tale pre- 
sunta malattia. 

Se invece la sterilità è una malattia allora la FIV 
non è una terapia poichè non cura una malattia. 

Nei due casi comunque la FIV non sembra una 
tecnica né preventiva né terapeutica, al limite po- 
trebbe essere considerata una misura palliativa. 

e Qualèilvero significato della maternità (paterni- 
tà): avere un figlio o avere un figlio geneticamen- 
te mio? 

Apparentemente l'accento sembra cadere sul bi- 
sogno di una sorta di proprietà genetica, di copy- 
right quasi nel rapporto di filiazione. La coppia che 
richiede una FIV ha già deciso di non adottare un fi- 
glio e chiede quindi qualcosa di più della semplice fi- 
liazione. 

e Se avere un figlio è la materializzazione dell'amore 
che unisce due esseri umani, allora perchè essa è ri- 
servata esclusivamente alle coppie eterosessuali? 
— A proposito dei problemi causati dalle tecni- 

che FIV i 

e Innanzitutto vi è la delicata questione concernen- 
te la sorte degli embrioni residui (surnumèrai- 
res). In Svizzera la ricerca sull’embrione è proibi- 
ta, e vi è l'obbligo di conservarli per una durata di 
tre mesi, ma si sta passando al criterio dominante 
in Europa che è quello della conservazione per un 
periodo di cinque anni. Altri paesi europei auto- 
rizzano la ricerca sull’embrione nei primi quat- 
tordici giorni. 

Evidentemente la questione di fondo (che esami- 

neremo più avanti) è quella dello statuto dell’em- 

brione. 

e Nello stesso ordine di considerazioni possiamo 
segnalare casi reali che spingono la situazione a 
conseguenze estreme. Ammettiamo (in realtà si 
tratta di un caso reale accaduto anni fa in Austra- 
lia) che una coppia domandi una FIV e che ven- 
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gano fecondati tre ovuli. Uno viene trasferito nel- 
l’utero ma abortisce spontaneamente dopo un 
certo numero di mesi; la coppia parte per un viag- 
gio ma muore in un incidente lasciando un’impor- 
tante fortuna che spetterebbe ai figli: i due em- 
brioni congelati sono i figli della coppia? Cosa oc- 
corre fare se sono stati ottenuti tramite insemina- 
zione eterologa? Chi dovrebbe farli nascere? 

Vi è poi il problema della selezione: normalmen- 
te vengono fecondati più ovuli per ragioni di sicu- 
rezza, al momento della trasferta in utero si pone 
il problema della scelta che consiste in fondo nel 
fornire a un organismo vivente la possibilità di di- 
ventare un essere umano: un uomo solo decide 
della vita di un altro uomo ma non di un altro. 
Trattandosi di una tecnica relativamente nuova 
(rispetto alla durata media di una vita), è molto 
difficile immaginare l’impatto che può avere un 
concepimento di questo tipo (ex utero) sul futuro 
sviluppo psicologico del bambino. Alcuni medici 
e psicologi affermano che le persone sino ad oggi 
concepite per FIV non sembrano per nulla diver- 
se dalle altre, né sembrano presentare problemi 
maggiori dal punto di vista psichico; altri invece 
sostengono che è ancora presto per tali valutazio- 
ni; indipendentemente da ciò rimane il fatto che 
tali tecniche modificano visceralmente la rappre- 
sentazione del legame di filiazione nella società, e 
l'impatto di tale cambiamento da un punto di vi- 
sta sociologico è assai difficile da valutare se non 
impossibile. 
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® Da ultimo segnaliamo un problema non eccessi- 

vamente metafisico, ma non per questo meno im- 

portante: quello dei costi. Attualmente in Svizze- 

ra il costo medio di una PMA si situa trai 4000 e i 

7000 Sfr. Attraverso un decreto del Tribunale Fe- 

derale delle Assicurazioni del 1985 è stato deciso 

che le Casse Malati non prendono in carico tali 
tecniche. 

La possibilità di avere un figlio biologicamente 
proprio diventa perciò un’esclusività non alla porta- 
ta di tutti; mi ricollego a quanto detto prima circa la 
definizione della sterilità: se si tratta di una malat- 
tia, allora non è giusto che le assicurazioni non con- 
tribuiscano alle spese come fanno per altre malattie, 
in caso contrario le PMA rimangono un lusso riser- 
vato a pochi. 

— Considerazioni generali sulle PMA 

La diffusione delle tecniche PMA contiene un 
certo numero di conseguenze per la società nella sua 
globalità nella misura in cui i valori attuali si trove- 
rebbero a cambiare. 

Innanzitutto l'emancipazione della donna può 
evolvere notevolmente fino al punto di dissolvere la 
necessità della coppia eterosessuale per la filiazio- 
ne; la donna può anche decidere di avere un figlio 
senza bisogno di avere necessariamente un padre. 
Intendiamoci: si tratta di situazioni tecnicamente 
possibili ma assai delicate da un punto di vista etico 
e soprattutto giuridico. 

Tecnicamente è possibile per una donna diventa- 
re madre della sua gemella: tramite la clonazione è 
possibile fare una copia esatta del patrimonio gene- 
tico di un individuo (vero gemello prodotto artifi- 
cialmente): la copia è poi messa sotto azoto liquido 
e può essere conservata per molti anni. Supponiamo 
che la prima persona così concepita diventi adulta e 
in grado di riprodursi: a questo punto è possibile tra- 
sferire nel suo utero la sua copia gemellare e far por- 
tare a termine la gravidanza, la persona diventa per- 
ciò madre della sua sorella gemella. Evidentemente 
non vedo alcun interesse a una pratica del genere, 
ma tecnicamente è possibile. Da cui ancora una vol- 
ta quello che è fattibile tecnicamente non è necessa- 
riamente fattibile eticamente. 

Da un punto di vista strettamente scientifico le 
tecniche di FIV permetterebbero delle esperienze 
cruciali sull’innato e l’acquisito. Sempre attraverso 
la clonazione (copia esatta di un patrimonio geneti- 
co) si potrebbero realizzare esperienze cruciali sul- 
l’innato e l’acquisito: ad esempio si potrebbero pro- 
durre cinque copie esatte di un individuo e farle svi- 
luppare in ambienti e in periodi storici completa- 
mente diversi per poi osservare le loro eventuali dif- 
ferenze o identità. Se tali esperienze venissero rea- 
lizzate, ciò implicherebbe delle conseguenze enor- 
mi sulle teorie dell’educazione; inoltre certe teorie 
politiche della giustizia si troverebbero visceral- 
mente smentite. La teoria di Rawls, della giustizia 
come equità e della compensazione delle persone 
meno favorite diventerebbe una sorta di egualitari- 
smo di principio privo di ogni fondamento di legitti- 
mità. 

Vi è poi un'ulteriore possibilità di applicazione 
della clonazione che per ora non è ancora realizzabi- 
le sull'uomo - sono state fatte delle esperienze sulle 
rane e funziona parzialmente. Si tratta della possibi- 
lità di costruire la copia esatta di un individuo a par- 
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tire dalle sue cellule somatiche: il soggetto autono- 
mo può scegliere di far vivere la copia di se stesso. 
Di conseguenza, se l’uomo si riduce al suo patrimo- 
nio genetico, allora ci troviamo di fronte alla possi- 
bilità della vita eterna. (La tecnica non è ancora 


messa a punto). 


Se venissero istituite delle banche di ovuli fecon- 
dati (o zigote) la nozione di filiazione sarebbe radi- 
calmente modificata: dovremmo parlare dei figli 
della specie e non dei figli del signor X o Y. A questo 
proposito è importante segnalare che già attualmen- 
te la nozione di filiazione sta subendo un importante 


cambiamento di prospettiva: in passato i genitori 


erano incontestabilmente quelli che allevavano il fi- 
glio; mentre oggi grazie alle tecniche di PMA la pa- 
ternità è determinata dal legame genetico (mentre 
la madre è colei che partorisce). Non sono mancati i 
casi in-cui un padre legale ha contestato la paternità 
di un figlio concepito per IAD, e la giurisprudenza è 
ancora assai povera in merito. Vi è quindi un pas- 
saggio da un criterio culturale della filiazione a un 
criterio scientifico. . — 

Vi sono poi tutti i problemi legati all’inseminazio- 
ne con lo sperma di un donatore e non del marito. Si 
è molto discusso e si discute ancora sulla necessità 0 
meno di permettere a un figlio così concepito di co- 
noscere l’identità del padre biologico. 

La rivelazione di tale identità è un dovere, un di- 
ritto, una possibilità? Su quale imperativo si fonde- 
rebbe tale obbligo? Che conseguenze avrebbe sul- 
l'integrità del bambino? E sul suo legame con i geni- 
tori adottivi? 

| La Svezia è stato uno dei primi paesi a riconoscere 
i diritti del bambino a conoscere l’identità del padre 
biologico; ora sembra che a seguito di tale innova- 
zione ci sia stata una diminuzione considerevole dei 
donatori di sperma. 

Ma la questione è controversa: il rapporto Am- 
stad fornisce questa informazione, ma G. de Parse- 
val (psicanalista francese che da anni si occupa dei 
problemi relativi alla procreazione artificiale) affer- 
ma che ulteriormente dopo un periodo di diminu- 
zione, la quantità dei donatori di sperma sia tornata 
al suo livello precedente. 


3.4. Lo stato dell'embrione 

Ho deciso di affrontare questa questione spinosa 
alla fine delle mie considerazioni per lasciare un 
barlume di speranza: dopo aver iniziato parlandovi 
del problema della definizione della morte, vorrei 
concludere con il problema simmetrico della defini- 
zione della vita. 

Si tratta di un soggetto sul quale è molto pericolo- 


.so voler mettere un punto finale, se ne discuterà an- 


cora e se ne scriverà ancora molto e questo è assolu- 
tamente positivo. 

Anche in questo ambito, quasi tutti i paesi hanno 
creduto di risolvere il problema ontologico con delle 
leggi; e infatti si constata una a di fondo 
nelle leggi: 

— ildiritto all’eredità esiste dal momento della fe- 
condazione dell’ovulo. Ergo l'embrione è una per- 
sona umana, ma allora l’aborto è un omicidio. 

— il maltrattamento del bambino è punito dalla 
legge, ma la legge non prevede di punire una madre 
che pregiudica l'integrità del bambino alcolizzando- 
si durante la gravidanza (casi eccezionali in USA). 


Ergo né l’embrione né il feto sono delle persone 
umane. 

La domanda principale alla quale occorre rispon- 
dere è: che cosa determina la persona umana? L’es- 
sere umano è degno di rispetto in qualità di persona, 
ergo cosa lo rende PERSONA? 

Nel dibattito bioetico attuale vi sono due correnti 
radicalmente opposte e una terza che tenta di oltre- 
passare le due precedenti. 


e Posizione biologica 

E la posizione assunta dalla chiesa cattolica roma- 
na, e il testo fondamentale della sua posizione è 1°/- 
struzione sul rispetto della vita umana nascente e la 
dignità della procreazione, redatto dalla Congrega- 
zione per la Dottrina della Fede (1987). 

Si tratta di una definizione biologica in quanto è il 
fatto di appartenere alla specie umana che determi- 
na l’esistenza della persona umana. 

Secondo questa posizione fin dal concepimento e 
fino all'ultimo soffio di vita ci si trova di fronte a una 
persona umana. 

Ciò implica che zigote = persona in coma = sog- 
getto ragionevole; inoltre implica che vita umana = 
persona umana. 

(Già a questo punto vorrei porre una domanda: 
perchè un legume umano (coma vegetativo) sareb- 
be più degno di rispetto di un animale senziente? La 
risposta ‘deve essere: in quanto appartiene alla spe- 
cie. Ma allora anche l'appartenenza a una razza po- 
trebbe diventare un criterio di rispetto...). 

Si tratta di un’ontologia biologica che si completa 
con un criterio relazionale basato sul legame tra 
creatore e creatura; tale legame rende persona il vi- 
vente umano. ; 

La persona sembra risultare da un’elezione divi- 
na, ma occorre chiedersi quando avviene tale ele- 
zione, in altre parole bisogna spiegare quando l’ani- 
ma viene immessa nell’embrione. Esistono due 
spiegazioni possibili: 

— l’anima è infusa nei genitori che la trasmettono 
al figlio con il peccato originale 

— l’anima è infusa nell’embrione o feto quando 
questo si muove 

Questa seconda tesi, molto diffusa nel medioevo, 
la ritroviamo nel diritto canonico della chiesa catto- 
lica dal 1234 fino al 1869 e risale a Tommaso d’Aqui- 
no; secondo lui dunque l’aborto prima dell’infusio- 
ne dell'anima non sarebbe un crimine. 

Obiezioni: 

— Durante la vita sessuale, una donna produce cir- 
ca 300 ovuli fecondabili, mentre l’uomo produce 
100 milioni di spermatozoi per litro di sperma. 

Il numero medio di bambini per coppia si situa at- 
torno ai 2. 

Di conseguenza il numero delle persone poten- 
ziali dotate di anima eccede di gran lunga quello del- 
le persone reali, bisogna dunque concludere che 
Dio farebbe una discriminazione tra i gameti? 

— Durante una gravidanza si sa che 2 ovuli fe- 
condati su 3 muoiono durante le prime 6 settimane, 
per quale ragione Dio farebbe perire queste perso- 
ne dotate di anima? 

Un'altra argomentazione sulla quale si basa la po- 
sizione biologica è il rispetto incondizionato del vi- 
vente. Si tratta però di un argomento poco solido: se 
è il vivente che è degno di rispetto allora anche il vi- 
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rus, essendo un vivente, è degno di rispetto. Cosa si- 
gnifica dunque rispettare un virus? 

Vi è poi un ulteriore argomento che consiste nel 
confidare a Dio la decisione della scelta della vita: 
essendo Lui l’unica entità degna di decidere della 
vita o della morte, allora l’uomo non deve mai pre- 
tendere di sostituirsi a Lui. 

Nel caso della FIV, l’uomo può operare delle 
scelte, e anche nelle gravidanze ottenute via natura- 
le è possibile fare la diagnosi prenatale e verificare 
se l'embrione ha o meno una malformazione e even- 
tualmente prescrivere un aborto (tale pratica non è 
legale in Svizzera). 

Opporsi a una scelta umana in nome di una scelta 
provvidenziale significa avere una profonda sfiducia 
nella decisione dell’uomo; inoltre nei casi di malfor- 
mazione dell’embrione o del feto risulta difficile ca- 
pire come mai la Provvidenza deciderebbe di far na- 
scere un bambino malformato per poi farlo morire 
pochi giorni dopo. 

Le implicazioni etiche di tale posizione sono mol- 
teplici: vi è innanzitutto una profonda diffidenza 
nell’agire umano, si ha l'impressione che ogni volta 
esso si sostituisca a Dio faccia inevitabilmente il 
male. 

Secondariamente, in rapporto alle tecniche FIV, 


ci si trova a mettere sullo stesso piano aborto, infan- 
ticidio e omicidio. Inoltre ogni intervento di ricerca 
è escluso anche se alla base vi è uno scopo umanitario. 

L’adozione rigorosa e coerente della posizione 
biologica implicherebbe che al feto di un aborto si 
riservi lo stesso rispetto che viene riconosciuto al ca- 
davere di una persona umana ragionevole; occorre- 
rebbe quindi organizzare non solo i funerali dei feti 
ma anche quelli degli embrioni. Visto che nella no- 
stra concezione il corpo morto di una persona è de- 
gno di rispetto, allora, essendo l’ovulo fecondato 
una persona umana, gli si deve lo stesso rispetto che 
si deve al defunto. 

Infine ogni embrione residuo (surnumèraire) do- 
vrebbe essere ad ogni costo trasferito in un utero e 
diventare adulto. 

Resta da chiedersi se un embrione con una grave 
malformazione genetica abbia gli stessi diritti che un 
embrione normale, questa domanda apparente- 
mente discriminatoria può essere letta in un altro 
senso, e cioè: che dovere abbiamo noi di imporre 
una vita che rischia di implicare una sofferenza al- 
lorchè possiamo evitarlo? 

Bisognerebbe anche domandarsi se, conforme- 
mente a tale posizione, gli sforzi volti a sradicare 
malattie genetiche dell’uomo vadano condannati. 
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In conclusione direi che questa posizione, oltre ad 
essere difficilmente applicabile in modo coerente, 
pone moltissimi problemi di coscienza. 

e Posizione neò-kantiana 

È la posizione assunta da diversi filosofi anglosas- 
soni, in particolare l’australiano Singer (Practical 
Ethics, 1979), l'americano Engelhardt (The founda- 
tions of bioethics, 1986) e Helga Kushe, collabora- 
trice di Singer. 

Il riferimento a Kant è dovuto al fatto che in que- 
sta corrente di pensiero quel che fonda la dignità del- 
l’essere umano è l’autonomia del giudizio morale. 

Schematicamente la loro posizione consiste nel 
contestare il contenuto del sillogisma che sta alla 
base della posizione precedente e che possiamo 
enunciare come segue: 


(1) È sbagliato uccidere un essere umano 
innocente 

(II) Un feto umano è un essere umano 
innocente 


(III) Quindièsbagliato uccidere un feto umano 


Singer mette in dubbio il contenuto dell’enuncia- 
to n. (I) sostenendo che il suo significato dipende dal 
senso che si attribuisce al termine «essere umano». 

Esso può essere interpretato come appartenente 
alla specie Homo Sapiens sapiens, ma tale apparte- 
nenza non ha un valore etico oggettivo in quanto ap- 
partenere a una specie non è più rilevante che ap- 
partenere a una razza. 

Allora «essere umano» significa persona, ma in 
questo caso il secondo enunciato è falso, in quanto 
non si può dire che un feto umano sia una persona 
innocente; occorre quindi definire la persona. E 
come già detto, i neo-kantiani definiscono persona 
ogni essere umano ragionevole capace di un giudi- 
zio morale autonomo e capace di rispettare negli al- 
tri la propria dignità. 

Vi sono poi altri criteri per definire la persona che 
possono essere presi in considerazione; in un nume- 
ro di alcuni anni fa dell’Hasting Center Report, Jo- 
seph Fletcher proponeva alcuni di questi criteri: au- 
tocoscienza, autocontrollo, senso del tempo (passa- 
to/futuro), facoltà di stabilire delle relazioni con 
l’altro, rispetto dell’altro, comunicazione e curiosità. 

Applicando il criterio etico di Singer o quelli più 
sociologici di Fletcher, ci si rende conto facilmente 


che il numero delle «persone» vere e proprie è pro- 


babilmente inferiore a quello della popolazione in- 
tera. Senza alcun bisogno di ricorrere all’handicap- 
pato grave o allo psicopatico, è facile constatare che 
anche nella cerchia dei nostri vicini non tutti gli esse- 
ri umani sono delle «persone» in quanto non tutti 
sono capaci di giudizi morali veri e proprii. 
(Engelhardt nel suo libro usa il termine di «persona 
non umana» peri soggetti in stato di coma prolunga- 
to). 

Questo però non significa che l'embrione non es- 
sendo una persona non vada protetto: esiste una 
legge sulla protezione degli animali come anche leg- 
gi precise sulla protezione della natura. E importan- 
te assolutamente non confondere tre termini: amare 
l’embriorie, proteggerlo e rispettarlo. 

Se esso è considerato una persona umana allora 
anche il feto si trova ad avere uno statuto simile a 
quello di animali senzienti che possono essere usati 


per la ricerca a condizione di non imporre loro la 


sofferenza resa possibile dall’esistenza di un sistema 

nervoso. Nel caso di un feto di meno di 18 settimane 

è poco probabile che esso sia sensibile al dolore, a 

maggior ragione un embrione può essere usato per 

la ricerca; ed in realtà in diversi paesi d'Europa la ri- 
cerca è consentita entro le prime due settimane. 

E importante precisare che in questa ottica il va- 
lore dell'embrione non dipende affatto da una sua 
dignità intrinseca, ma esclusivamente dal legame 
con le persone che lo desiderano; esso si trova a co- > 
stituire una proprietà dei genitori i quali possono 
decidere della sua sorte — evidentemente entro i li- 
miti posti dalle legislazioni. 

Considerato come vivente in se stesso, l’embrio- 
ne non ha più diritti di quanti ne abbia un animale 
senziente, e quel ché va rispettato in lui è la sua sen- 
sibilità al dolore. Peter Singer è molto esplicito a 
questo proposito quando scrive: «Infatti, per qual- 
siasi confronto di caratteristiche moralmente rile- 
vanti, quali razionalità, autocoscienza, consapevo- 
lezza, autonomia, piacere e dolore e così via, il vitel- 
lo, il maiale e il pollo, pur così deriso, superano il 
feto a qualsiasi stato della gravidanza — mentre se 
prendiamo a confronto un feto di meno di tre mesi, 
anche un pesce, o perfino un crostaceo, mostrereb- 
bero maggiori segni di coscienza» (Etica pratica, 
Tr.It., Liguori 1989, p.121). 

Infine, anche in merito alla posizione neo-kantia- 
na non mancano le obiezioni, in particolare: 

— Come stabilire quando un vivente umano diven- 
ta una persona? 

— Cheneèdi tutti quegli umani che non diventano 
mai persone pur essendo dotati di un minimo di 
ragione? 

— Chesignifica affermare che si deve loro meno ri- 
spetto che quello che si deve alla persona umana 
ragionevole dotata di autonomia del giudizio? 

— Chi decide chi è persona e chi non lo è? 

— Paradossalmente una persona umana in stato di 
sonno è degna di meno rispetto che una in stato 
di veglia! 


Ambedue queste posizioni estreme (quella biolo- 

gica e quella neo-kantiana) appaiono perfettamente 
sostenibili come scelta etica soggettiva, ma sia una 
che l’altra sono difficilmente applicabili come scelta 
di società. In altre parole sarebbe ridicolo voler sta- 
bilire delle leggi applicando rigorosamente una 0 
l’altra di queste due posizioni; ove ancora una volta 
si osserva che il passaggio dall’etica al diritto non è 
per niente lineare. 
Mi sia tuttavia concesso di precisare che la posi- 
zione neo-kantiana ha il merito di lasciar libera la 
scelta della prima opzione, mentre non è vero il con- 
trario. 


e Posizione pragmatica 

Come abbiamo visto le due posizioni precedenti 
sono difficilmente applicabili nei casi concreti. Il 
fatto però è che ci si trova a dover prendere delle de- 
cisioni che concernono embrioni esistenti, ad auto- 
rizzare eventualmente certe ricerche e proibirne al- 
tre; occorre dunque disporre di criteri procedurali 
che siano operativi e non solo teorici. 

Ed è proprio quello che fanno i comitati etici in 
cui spesso si affrontano posizioni estreme come 
quelle che abbiamo appena visto. 


bioetica 


Abito del medico durante 
le epidemie (da Bartholin, 
1661). 


Le decisioni prese dai comitati etici non hanno 
mai forza di legge, ma sono tuttavia assai vincolanti 
per chi opera nel settore. 

Quando un comitato etico centrale — cioè un co- 
mitato che deve pronunciarsi su questioni generali 
di principio e non su casi precisi — allo scopo di pro- 
mulgare delle direttive, affronta dei problemi di 
fondo, l'atteggiamento degli interlocutori consiste 
nel dire: visto che le divergenze in merito sono irri- 
ducibili, tanto vale lasciare da parte i principi e cer- 
care una soluzione pratica. 

La vera questione perciò si riduce non tanto a de- 
finire lo statuto ontologico dell'embrione, quanto 
piuttosto a sapere in che modo esso vada trattato. 

Nel caso preciso, in molti paesi d'Europa è stato 
adottato il criterio Warnock (dal nome della presi- 
dentessa della commissione d’inchiesta del governo 
britannico che ha pubblicato il Rapporto Warnock 
nel 1982); il criterio Warnock introduce un margine 
relativamente arbitrario e assai contestato che con- 
siste nel considerare l’embrione di meno di 14 giorni 
come pre-embrione. 

Si considera generalmente che dopo tale momen- 
to le cellule embrionali perdono la loro totipotenza 
e, oltre questo termine non si possono più generare 
dei gemelli. i 

Ugualmente si è stabilito che al di sotto di questo 
termine l’embrione non ha un’individualità propria 
enon soffre. i 

Perciò la ricerca è autorizzata entro i primi 14 


.giorni. 


Sembra perciò possibile porre dei limiti senza che 
questo implichi delle conseguenze sullo statuto del- 
l'embrione: in altre parole, pur adottando il criterio 
Warnock, l’embrione non diventa una persona. 

E impossibile cancellare il rapporto esistente tra 
la deontologia (quello che si deve fare) e l’ontologia 
(quello che è), in particolare proprio perchè la rego- 
la enunciata si basa su quello che l’embrione è. 

AI di là del pragmatismo dei comitati decisionali 
si cela quella che è stata definita un’ontologia pro- 
gressiva, che sembra costituire una via d’uscita di 
fronte al dilemma precedente. 

Questo tipo di ontologia tende a situare l’embrio- 
ne più dalla parte della categoria delle persone che 
non dal quella delle cose: il rispetto che gli si deve è 
proporzionale a quello che esso è, per cui viene rico- 
nosciuta una certa libertà alla ricerca nelle prime 
fasi dello sviluppo embrionale. 

Tuttavia anche nell’ottica dell’ontologia progres- 
siva sembra prevalere un fondo di argomentazione 
neo-kantiana: all’inizio si tratta di un ammasso cel- 
lulare che non ha più valore di un vegetale, per cui 
non vi è alcun inconveniente a farne delle colture 
cellulari (utili ad esempio per la sperimentazione 
del valore teratogeno di certi prodotti che normal- 
mente vengono verificati su animali). 

Al momento in cui si sviluppa un minimo di sensibi- 
lità si deve all’embrione lo stesso rispetto che si deve 
a un animale: non si ha il diritto di farlo soffrire. 

Rimane tuttavia poco chiara la progressione nelle 
successive fasi dello sviluppo, in particolare bisogna 
tener presente che tale sviluppo prosegue poi anche 
ex utero; se da una parte può apparire chiaro il do- 
vere di protezione, i diritti che devono venir conferi- 
ti all’essere in sviluppo risultano meno chiari. 

Spero di avervi fornito un quadro abbastanza si- 


gnificativo dei problemi di cui ci si occupa in bioeti- 
ca; molte domande sono senza risposta, e molte 
sono destinate a rimanere tali, ma l’importante è 
che ci si renda conto collettivamente dell’esistenza 
di questi problemi che coinvolgono noi tutti e sicu- 
ramente ancor più le generazioni future. 

Carlo Foppa 
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letti e riletti 


Dopo una sospensione di vari mesi, 
dovuta alla difficile situazione in cui 
versava la precedente redazione di 
Calolziocorte (Bg) e coincisa con la 
montante canea militarista ed autoritaria 
in occasione della guerra del Golfo ha 
ripreso le pubblicazioni con il n. 53 — 
datato «maggio/giugno 1991» —- Senza 
patria (sottotitolo: «per lo sviluppo della 
lotta antimilitarista e antiautoritaria»). 
Nell’editoriale la nuova redazione 
salentina si presenta con chiarezza 
d'intenti: Senzapatria sarà (...) uno 
strumento di dibattito, come proiezione di 
un progetto politico all'interno del quale 
l'antimilitarismo è solo un segmento, 
sicuramente il più importante ed 
agguerrito, di una più generale 
concezione del mondo e dei rapporti tra 
gli uomini. Il militarismo, in pratica, non è 
più il semplice fatto militare: bisogna 
cominciare a pensare ad esso come ad 
una cultura fondata sulla subordinazione, 
sull'obbedienza, sulla sopraffazione, 
sulla violenza, che informa di sè tutto il 
corpo sociale (...) Ed è a questa cultura 
che bisogna trovare l'antidoto; è questa 
filosofia di vita che bisogna neutralizzare 
al più presto , inserendo negli interstizi 
della cultura dominante meccanismi 
capaci di far esplodere le sue 
contraddizioni e di trasformarla 
radicalmente. 

Ottimo, in particolare, mi sembra l’articolo 
(«Welcome home») di Agostino Manni, 
relativo alla retorica del ritorno dal fronte 
di Bellini, Cocciolone e in genere dei 
«nostri ragazzi»: assassini in divisa, 
precisa già l’occhiello. 

Un altro periodico anarchico che riprende 
le pubblicazioni dopo qualche mese di 
sospensione è il mensile di piccolo 
formato Seme anarchico, sempre edito 
a Brescia: la gestione redazionale è 
passata da Ivan Guerrini a Franco 
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Bunguga (che fa anche parte del collettivo 
redazionale di «Volontà»). Abbiamo 
bisogno di consigli di collaborazione — 
scrive tra l’altro Bunguga — per rinnovare 
il giornale che da settembre avrà una 
nuova veste grafica che verrà discussa 
dall'assemblea dei soci fondatori e 
collaboratori alla fine dell'estate. 
Chiediamo per intanto ai collaboratori di 
spedire possibilmente testi chiari e 
comprensibili in armonia con l'esigenza 
di propaganda spicciola del giornale (...) 
Una volta all'anno, in coincidenza con il 1° 
maggio (ma qualche volta è uscito anche 
in altre occasioni e c'è chi vorrebbe 
intensificarne la periodicità), esce a 
Trieste Germinal. Il n. 56, uscito 
quest'anno, ha sedici pagine e 
comprende articoli su Ungheria, guerra 
alla guerra, immigrazione, nazionalismo 
in Jugoslavia, obiezione fiscale al 
militarismo e alla Chiesa, animalismo, 
ecologia, recensioni, articoli dal Friuli e 
dal Veneto, ecc... 

Interessante iniziativa quella intrapresa 
dalla Biblioteca Labronica di Livorno, che 
al n. 3 della collana Studi e testi ha 
appena pubblicato la traduzione di una 
ricerca storica compiuta una decina di 
anni fa da un giovane ricercatore storico 
inglese. «Sovversivi» e fascisti a 
Livorno (1918-1922) è il titolo del volume 
di oltre 270 pagine, Tobias Abse ne è 
l’autore. Si tratta di una ricostruzione 
accurata del clima e delle vicende 
politico-sociali in una delle città italiane in 
cui più forte è sempre stata la combattiva 
presenza del movimento operaio e 
socialista (insenso lato) in particolare in 
quell’epoca — del movimento anarchico e 
sindacalista rivoluzionario. Nelle pagine 
di Abse inevitabilmente si incrociano 
numerosi militanti anarchici e dell’Unione 
Sindacale Italiana, dai più noti (come 
Errico Malatesta, Armando Borghi e 
Amedeo Boschi) ad alcuni dei tanti meno 
noti che— nell'insieme — hanno contribuito 


a lasciare un segno libertario tanto 
profondo e così radicato da intrecciarsi 
ancor oggi con il carattere di fondo — 
ribelle, blasfemo, irriverente — della sua 
popolazione. 

Da Livorno a Pisa il passo è breve: 
segnaliamo lo studio di Alessandro 
Marianelli Movimento operaio, forme di 
propaganda e cultura sovversiva a 
Pisa tra ’800 e ’900, edito già da qualche 
mese dalla Biblioteca «Franco Serantini», 
animata dagli anarchici pisani. Si tratta di 
uno studio più modesto nelle dimensioni, 
ma altrettanto interessante soprattutto 
perché punta la propria attenzione più 
che sui «grandi» avvenimenti politico- 
sociali, sulla dimensione quotidiana della 
«militanza», sui movimenti conviviali, 
sulle svariate modalità attraverso cui 
avveniva la propaganda, sul pathos che 
animava l’ambiente sovversivo pisano. 
Meritano di essere ricordati altri due 
contributi alla storiografia pisana sempre 
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editi dalla Biblioteca «Franco Serantini»: 
«Anarchismo e lotte sociali a Pisa 1871- 
1901, dall’Internazionale alla Camera del 
Lavoro», di Franco Bertolucci e, sempre 
curato da Bertolucci, «La Camera del 
Lavoro di Pisa 1896-1922, atti e 
documenti». 
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«Sovversivi» e fascisti a Livorno 
(1918-1922), di Tobias Abse, Quaderni 
della Labronica (via della Libertà, 57100 
Livorno), Livorno 1991, pagg. 277, s.i.p., 
(di prossima ripubblicazione presso 
Franco Angeli). 


Movimento operaio, forme di 
propaganda e cultura sovversiva a 
Pisa tra ’800 e ‘900, di Alessandro. 
Marianelli, Biblioteca Franco Serantini 
(cas. post. 247, 56100 Pisa) Pisa 1990, 
pagg. 61, lire 6.000. 


libertà vo cercando 


| Èuscito II prisma e il diamante, 


riflessioni anarchiche sulla libertà. Il libro 
raccoglie testi di Amedeo Bertolo, Nico 
Berti, Roberto Ambrosoli, Maria Matteo e 
Salvo Vaccaro. 

Il volume si inserisce in quel filone di 
anarchismo critico, sviluppatosi in Italia 
alla fine degli anni ‘70, che mira, certo 
ambiziosamente, ad un approfondimento 
del pensiero libertario attraverso la 
riconsiderazione aperta e non dogmatica 
dei suoi capisaldi ideologici. La libertà 
rappresenta un passaggio obbligato in 


tale progetto di ripensamento, proprio 
perchè della teoria e della prassi 
anarchiche è cuore pulsante, centro 
motore, fonte di significazione, legittimità, 
forza. 

Il senso anarchico della libertà è l'oggetto 
dei cinque saggi de «Il prisma e il 
diamante», che pur con approcci assai 
diversificati e talora apertamente 
contrapposti, si sforzano di evidenziare il 
nocciolo duro della libertà anarchica, 
anche nell'inevitabile contiguità con i 
punti di vista liberale e socialista. 
Vaccaro, in virtù della forma 
«enciclopedica» data al suo intervento, 
scandaglia le pieghe semantiche di un 
termine che, ci dice Bertolo, è «poroso, 
proteiforme, forse il più usato nella 
dottrina e nella pratica politica», ed in 
quanto tale impossibile a ridursi ad una 
qualche formula unica. Bertolo tenta di 
tracciare, tra i mille sensi della libertà, un 
senso «neutro» 0 «laico» che costituisca 
l’asse da cui si dipanano le interpretazioni 
socialiste, liberali, anarchiche; «La 
ricerca di una concezione laica della 
libertà dovrebbe consentire incontri 
comunicativi ed operativi tra anarchici e 
non anarchici». Bertolo tenta peraltro di 
enucleare l'ambito della libertà anarchica, 
asserendo l'impossibilità di separare 
questo valore dagli altri cui è associato 
nella tradizione illuministica e post- 
illumunistica ed individuando il senso 
profondo della libertà anarchica 
nell’affermazione in senso forte di libertà, 
uguaglianza, diversità e solidarietà. Berti 
sottolinea come «la natura 
dell’anarchismo deve essere ravvisata 
nella natura della libertà. (...) L'ideologia 
anarchica - prosegue Berti — ha natura 
sincretica» per cui ogni riferimento alla 
libertà implica un richiamo 
all'uguaglianza. Secondo Berti occorre 
superare tale sincretismo asserendo la 
priorità della libertà. Egli identifica il 
richiamo all’uguaglianza con la necessità 
della rivoluzione ed asserisce che la 
libertà in quanto incompiuta non può 
«Compiersi», ossia concludersi in alcun 
modo e finisce quindi con il contrapporre 
libertà e rivoluzione. 

Matteo insiste sulla natura etica 
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dell'approccio anarchico alla libertà, 
proponendosi di delineare le condizioni di 
possibilità di un tale approccio, peraltro 
indubbiamente problematico. Opera 
inoltre una distinzione tra il senso «forte» 
della libertà caratteristico dell’anarchismo 
e il senso «debole» fatto proprio dalle 
democrazie. 

Ambrosoli, infine, si cimenta nel tentativo 
di mostrare la necessità e la possibilità 
che la libertà assuma il ruolo di grande 
catalizzatore culturale rivestito in passato 
dall'idea di Dio. Per Ambrosoli la 
possibilità della trasformazione sociale è 
legata ad un cambiamento culturale la cui 
portata non può che essere epocale. 

Pur nell’estrema varietà di interessi, 
atteggiamento analitico e propositi, questi 
saggi sono accumunati dal tentativo di 
costruire un anarchismo in grado di 
costruire un ambito teorico capace di 
assumere un ruolo attivo nella 
trasformazione libertaria della società. 


un altro anarchismo 


L'apprezzabile operazione culturale degli 
autori di America anarchica (1850- 
1930), a cura di A. Donno, Lacaita, 
Manduria 1990, secondo volume 
sull’anarchismo americano (il primo era 
uscito nel 1987 presso lo stesso editore 
col titolo La sovranità dell'individuo) si 
caratterizza, soprattutto, per il tentativo di 
scandagliare un filone di ricerca poco 
conosciuto in Italia e sul quale, purtroppo, 
ha pesato da sempre un giudizio negativo 
che, più che essere storico, risultava 
troppo spesso soltanto ideologico. Se da 
qualche tempo, tuttavia, l’attenzione degli 
studiosi è stata rivolta più frequentemente 
ai movimenti e alle teorie anarchiche 
europee, non altrettanto accadeva per 
quella corrente di pensiero che ha 
caratterizzato l'800 americano e che si 
presentava come native american 
anarchism, un filone estremamente 
interessante nell’ambito del pensiero 
anarchico complessivo, la cui originalità 
verte in particolare sul rifiuto consapevole 
di alcune categorie interpretative proprie 
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della lettura marxista del processo 
storico. Giustamente il curatore del 
volume ha ben messo in evidenza come 
l'affrontare tale tematica costituisca . 
anche un'operazione culturale finalizzata 
a colmare uno dei tanti «vuoti» creatisi a 
seguito della sistematica metodicità con 
cui l'egemonia culturale comunista ha 
provveduto a distruggere qualsiasi 
proposta sociale «diversa». Ne deriva, 
perciò, una necessità di riattualizzare 
alcune di tali proposte, analizzandone la 
consistenza teorica e il loro spessore — 
sociale, ma, soprattutto, ponendole 
strettamente a confronto con quelle 
prodotte dai movimenti anarchici europei, 
allo scopo di verificare se esistano 
eventuali punti di contatto o se, invece, la 
distanza sia effettivamente difficile da 
coprire. 

L'incontro tra anarco-individualismo 
americano e anarco-comunismo europeo 
non fu, effettivamente, un incontro facile: 
spesso comportò, da entrambe le patti, 
atteggiamenti di diffidenza e di chiusura, 
dovuti in particolar modo all'uso di due 
linguaggi politici differenti, a due diverse 
letture interpretative del futuro della 
società anarchica. Da un lato, infatti, gli 
anarchici americani insistevano 
soprattutto sull'aspetto specificatamente 
etico della loro proposta che ruotava 
attorno al basilare concetto di «sovranità 
dell'individuo» ed alla corrispondenza tra 
ordine morale interno dell’individuo e 
ordine sociale esterno della collettività 
(p. 251): come ben afferma Nico Berti 
nella Postfazione, «l'individualismo 
anarchico americano è la prosecuzione 
logica ed estrema del liberalismo, dei suoi 
valori ultimi intesi come identificazione 
della libertà quale individuale libertà di 
coscienza, e dunque quale irriducibile 
momento etico...; l'anarchismo 


| americano è etico senza residui perchè il 


momento etico della politica è già stato 
risolto dalla rivoluzione democratica 
come universalizzazione dei valori del 
liberalismo» (p. 246). Dall'altro lato, 
invece, gli anarchici europei poggiavano 


‘la loro proposta soprattutto sul concetto 


di rivoluzione, una rivoluzione che, 
indubbiamente, cominciava all’interno 


dell’uomo, ma che comportava 
contemporaneamente un radicale 
mutamento nelle condizioni sociali ed 
economiche esterne: in altri termini, lo 
spessore etico si sostanziava soprattutto 
attraverso la realizzazione oggettiva di 
una libertà esterna all'individuo, di un 
ambiente socio-economico in grado di 
consentire all'individuo stesso 
l’esplicazione piena delle sue 
potenzialità. La differenza sta, come si 


‘vede, nella consequenzialità naturale del 


rapporto individuo/società: per gli 
anarchici individualisti americani, la 
libertà si configurava come 
essenzialmente radicale l’individualismo 
non costituiva affatto una irruzione 
arbitraria e soggettiva nella realtà 


Biblioteca di storia contemporanea 


America anarchica 
(1850-1930) 


a cura di Antonio Donno 


Bertoli, Furio Biagini, Luisa Cerundalo, 


1nna Rita Guerrieri, Claudia Raho 


’ostfazione di Giampiero Berti 


esterna, quanto piuttosto un 
riconoscimento di fondo della sua 
autenticità ed una estensione naturale 
della primaria libertà dell'individuo; per gli 
anarco-comunisti europei, invece, tale 
estensione non era affatto un processo 
naturale, ma richiedeva un atto 
rivoluzionario di fondo. In questo senso, 


| allora, «il radicale anarchico americano 


era esattamente il più autentico 
antirivoluzionario sociale» (p. 243). Si 
comprende, quindi, come l’incontro, 
avvenuto sul terreno americanotra la fine 
dell’800 e i primi del '900, tra le due 
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correnti anarchiche non sia stato un 
incontro facile: ciò che distanziava 
profondamente i due gruppi era il fatto 
storico preciso che costituiva la premessa 
di fondo delle rispettive proposte sociali, 
e cioè il riconoscimento che, in America, 
una rivoluzione c'era già stata, una 
rivoluzione liberal-democratica sancita 
dalla Dichiarazione del 76, e che — di 
conseguenza - si poteva prolungare il 
radicalismo originario che l'aveva 
prodotta, correggendone di volta in volta 
gli esiti storici che tendevano ad 
allontanarsi dallo spirito dei Padri 
Fondatori. Gli europei, che non avevano 
alle spalle nessuna rivoluzione riuscita 0, 
comunque, duratura, collocavano in un 


+ futuro più o meno prossimo l’atto 


rivoluzionario rigeneratore dal quale 
sarebbe emersa la futura società 
anarchica e faticavano a riconoscere, al 
di là del rampante capitalismo di fine 
secolo e del mito yankee che ne era alla 
base, l'autentica libertà che aveva portato 
all'affermazione non solo teorica, ma 
anche reale di un sistema politico- 
democratico /ibera/che, nonostante i suoi 
aspetti negativi, risultava comunque 
correggibile e garante dei principali diritti 
umani. Su questa mancata simbiosi si 
sofferma Gianfranco Bertoli, il quale pone 
l'accento non solo sul problema dei mezzi 
per giungere ad una società anarchica — 
ed il rifiuto della violenza allontanò molti 
esponenti dell’anarchismo autoctono 
degli immigrati anarchici europei seguaci 
di Most, ma anche sul diverso rapporto 
con la religione: gli americani, in altri 
termini, erano e restavano figli della 
Riforma e la loro critica all'apparato 
chiesastico si nutriva di razionalismo 
illuministico, senza mai raggiungere i toni 
anticlericali e atei degli europei che 
avevano sperimentato nel vecchio mondo 
l'oppressione e la persecuzione della 
Chiesa. Pure in questo campo, cioè, la 
lezione di tolleranza derivante dal melting 
pot caratterizzava il filone autoctono 
dell’anarchismo, portandolo a 
differenziarsi, anche per una serie di 
problemi di natura psicologica, da quello 
di importazione, i cui esponenti 
tendevano a chiudersi nei gruppi etnici di 
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appartenenza, pubblicando giornali ed 
opuscoli nelle rispettive lingue di origine. 
Un'eccezione a questa tendenza in 
qualche modo separatista è costituita da 
Emma Goldman e Alexander Berkman, 
due ebrei russi emigrati in America negli 
anni ‘80 ed approdati all’anarchismo a 
seguito dei tragici fatti di Haymarket 
Square. ll saggio di Anna Rita Guerrieri 
sottolinea in particolar modo il «duplice 

- punto di forza e di debolezza» degli 
anarco-comunisti americani, da un lato 
estremamente esigenti sul piano morale 
e, dall'altro, spesso incapaci di 
comprendere la realtà della classe 
operaia americana e le radicali 
trasformazioni da essa subite in quegli 
anni cruciali di fine secolo. ll ritratto di 
Berkman, delineato dall’A., è quello di un 
personaggio austero, «a volte quasi 
fanatico nella coerenza con la sua morale 
rivoluzionaria» (p. 42) che, portandosi in 
America il suo bagaglio di cultura radicale 
a carattere romantico-populista, è in 
grado di superare — anche se con estrema 
difficoltà — il gap psicologico derivante 
dalle conseguenze del suo attentato ad 
Henry Clay Frick della Camegie Ass.: 114 
anni di carcere nel Western Penitentiary 
della Pennsylvania, il ripudio del suo 
gesto da parte della maggior parte dei 
compagni anarchici, primo fra tutti Most, 
ed il certamente non facile ripensamento 
della strategia della «propaganda del 
fatto» — aiutato in questo dalla Goldman 
che, nel frattempo, aveva avuto modo di 
sviluppare una sua concezione anarchica 
originale e, senz'altro, più vicina alla 
mentalità radicale americana — 
porteranno Berkman a rivedere anche il 
suo rapporto con l’anarchismo europeo e 
con i mezzi per giungere ad una vera 
società anarchica. In America, intanto, 
prima della sua espulsione nel 1919 da 
parte del governo americano sulla base 
dell’Espionage Acte del Sedition Act, egli 
si attivizzò in molti campi, dando 
concretezza alla sua «vocazione 
pragmatica» ed intervenendo 
costantemente nell’ambito della difesa 
dei diritti civili e dell'educazione (dando 
vita alla prima ferreriana Sunday School 
a New York), e facendo di «The Blast» — 
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la sua rivista uscita nel 1916-17 — «una 
tappa peculiare nella storia del 
radicalismo americano del ventesimo 
secolo» (p. 51). 

Ma il percorso di avvicinamento al 
liberalism americano delle origini, pur in 
contesto di radicalism anarchico, diventa 
estremamente chiaro di fronte agli 
sviluppi della rivoluzione russa, e ciò non 
solo per gli anarco-individualisti 
americani, ma anche per molti 
rappresentanti dell’anarco-comunismo di 
immigrazione. 

Il saggio di Antonio Donno esplora proprio 
questo problema, puntando in particolare 
sull'impossibilità di conciliare 
l'individualismo anarchico, 
adeguatamente espresso dalla 
Dichiarazione del ’76, con la nozione di 
«Massa», propria del marxismo e del 
bolscevismo: il mondo anarchico 
americano scrive, infatti, lA. si mostrò 
«Convintamente ostile di fronte al’ipotesi 
di una società che il bolscevismo andava 
costruendo», in quanto essa 
rappresentava la «negazione più 
completa non solo dei più elementari 
principi dell’anarchismo, ma dello stesso 
clima di tolleranza, di partecipazione 
individuale e di libero dibattito che aveva 
informato di sé iltessuto sociale — 
americano per tutto l’Ottocento» (p. 152). 
Ed in questo contesto, l’atteggiamento di 
Berkman e della Goldman è a dir poco 
esemplare, in quanto ebbero entrambi «il 
coraggio di rivedere le loro posizioni, 
individuare gli errori e le tremende derive 
del processo rivoluzionario in Russia, 
opporsi senza sosta al potere leninista» 
(p. 157). Non furono naturalmente i soli: 
accanto a loro, molti altri cercarono una 
plausibile spiegazione di quello che ormai 
palesemente si mostrava come il 
fallimento di un sogno rivoluzionario: le 
analisi si concentrarono non soltanto sugli 
aspetti economici (Berkman e Goldman), 
ma anche sugli errori conseguenti al 
rovesciamento del governo Kerensky (M. 
Kelly) e all'applicazione, ad ogni livello 
sociale, della pratica della 
centralizzazione (R. Rocker). Negli anni 
dal "20 al '40, l’anarchismo americano - 0 
ciò che di esso resta negli USA, dopo la 


eportazione di molti anarchici immigrati — 
mostra un profondo disorientamento, al 
quale tenta di reagire puntando più sugli 
aspetti etico-culturali che politici propri 
del pensiero anarchico: è questa la tesi di 
Luisa Cerundolo che, attraverso l’analisi 
della rivista «The Road To Freedom» di 
Hippolyte Havel, mette in evidenza come 
lo scopo fondamentale dei gruppi 
anarchici negli anni Venti sia soprattutto 
quello di ribadire il loro legame con il 
Native American Movement, legame che, 
in un clima di paura e di incertezza 
politica, passa necessariamente 
attraverso principi «di pacifismo, di 
sovranità dell'individuo, di non-violenza e 
di completa apertura al dibattito politico e 
culturale contemporaneo» (p. 141). 

Nel composito schieramento radica! 
americano non poteva mancare una 
rilettura dell'esperienza wobbly: Claudie 
Roho, evidenziando analiticamente le 
testimonianze fornite dalle wobbly 
papers, ricostruisce il percorso originale 
del movimento degli IWW, i quali — pur 
facendosi portatori di concezioni 
tipicamente europee, basate sulle 
categorie marxiste di lotta di classe, 
rivoluzione e proletariato — si innestarono 
in maniera estremamente originale nel 
filone libera/della cultura americana, 
acquisendone alcuni aspetti più 
significativi e trasformandoli in strategie 
di lotta e di intervento radicale in molti 
campi: basti pensare all’azione diretta o 
alle free speech fights nell’Ovest, al 
movimentismo sindacale nell’Est, allo 
sviluppo del concetto di solidarietà e di 
internazionalismo di matrice 
esclusivamente europea. Lo stesso rifiuto 
per la teoria e il privilegiamento della 
prassi potevano trovare duplice lettura 
interpretativa, sia come richiamo alla 
concezione marxista che come 
prolungamento della tradizione 
pragmatica americana. L'interrogativo 
che l'A. si pone sulla natura del 
movimento («anarchici o libertari?») 
trova, comunque, risposta proprio in 
questo sfuggire a tutti i costi alle etichette 
di qualsiasi tipo da parte degli IWW: 
probabilmente, non è importante stabilire 
una connotazione precisa, quanto 
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cogliere in questo movimento 
ideologicamente composito forme e 
metodi di lotta senz'altro originali e, 
soprattutto, «fluidi», capaci cioè di 
adattarsi ai vari momenti e alle varie realtà 
contestuali. 

Una novità molto apprezzabile nel campo 
dei già limitati studi sull’anarchismo 
americano è rappresentata dal lavoro di 
Furio Biagini, che esamina 
accuratamente il ruolo degli immigrati 
ebrei anarchici negli Stati Uniti tra la fine 
dell'800 e i primi del 900, mettendo in 
risalto soprattutto il rapporto che si 
instaurò tra la cultura yiddish e alcuni 
principi basilari dell’anarchismo; in effetti, 
come bene fa rilevare l’A., l’anarchismo 
ebraico si caratterizzò in particolar modo 
come anarchismo etico, come un 
movimento, cioè, che paradossalmente 
applicava da secoli il codice etico basilare 
della dottrina anarchica, insistendo sulla 
superiorità dei valori morali più che 
sull'uso della forza bruta, sull'amore per 
la libertà e la giustizia più che sulle 
conquiste militari e la gloria dei re, 
sull'insegnamento profetico di pace, 
giustizia e solidarietà, da realizzarsi in un 
nuovo regno in cui la miseria e lo 
sfruttamento sarebbero stati banditi per 
sempre, grazie al lavoro preparatorio di 
coloro che, in pratica e non solo nelle loro 
preghiere, avrebbero aperto la strada ad 
un cambiamento reale del mondo. 

Si comprende, allora, come gli immigrati 
ebrei, immersi per la prima volta nella 
violenta realtà dello sfruttamento 
industriale in America, ritrovassero quasi 
naturalmente nelle teorie radicali 
dell’epoca i valori tradizionali della 
solidarietà e del rispetto per la persona 
umana, che avevano da sempre costituito 
la base della loro educazione: in questo 
senso, afferma Biagini, «il ribelle e il 
rabbino erano più legati tra loro di quanto 
non potesse apparire» (p. 197). L'altro 
interessante aspetto della questione 
affrontata dall'A. riguarda un altro 
paradosso, questa volta non certo 
«apparente»: e cioè, il rapporto tra 
anarchismo e sionismo. Indubbiamente, 
il rifiuto anarchico dello stato, portava gli 
ebrei anarchici a rifiutare con forza 


l'esistenza di un problema nazionale, 
come sentimento consapevole di 
appartenenza ad un preciso popolo. Ma, 
quando scoppiò il progromdi Kishinev nel 
1903, gli ebrei ne furono traumatizzati ed 
il problema dell’identità ebraica tornò 
immediatamente in primo piano. Gli stessi 
anarchici, primo fra tutti Hillel Zolotaroff, 
furono costretti a rivedere la loro 
concezione cosmopolita, anche perchè 
contemporaneamente prendevano vita in 
Palestina i Kibbutzim, i primi esperimenti 
comunitari socialisti, che esercitarono 
particolare fascino sugli anarchici ebrei, 
che in essi vedevano «l'embrione di una 
futura società basata sul federalismo e 
sui principi del comunismo libertario» 

(p. 236). Non si trattò, naturalmente, solo 
di un sostegno teorico, ma — accanto alla 
raccolta di fondi da inviare in Palestina — 
presero l'avvio in America una serie di 
iniziative concrete, di fondazioni di 
colonie cooperative (Clarion), di garden 
cities (Stelton) o dell'esperimento più 
completo compiuto sui novemila acri della 
Sunrise Co-operative Farm nel Michigan. 
Non c'è dubbio che lo sperimentalismo 
ed il pragmatismo che caratterizza in 
vario modo i diversi gruppi radicali e 
anarchici si inserisce a pieno titolo in 
quella tradizione di liberalismo delle 
origini che, proprio nella prima metà 
dell’800, troverà una sua piena 
formulazione nell’anarchismo /ibera/di 
Josiah Warren. Il saggio di Antonio Donno 
apre la galleria dei personaggi e dei 
gruppi esaminati nel volume, ma ne 
costituisce pure il filo conduttore, 
attraverso la caratterizzazione, nel suo 
pensiero, di un individualismo sovrano 
come realizzazione storica di un principio 
affermatosi durante la Rivoluzione 
americana. L’antidogmatismo 
warreniano, il rapporto fecondo tra idee 
edesperienza e la necessità di modificare 
continuamente le prime alla luce della 
seconda, il rifiuto del concetto di 
«rivoluzione» e la sua sostituzione con 
quello più concreto e fattibile di 
«esperimento», il rifiuto del comunismo 
che «viola l’individualità» dei singoli e, 
nello stesso tempo, l'attuazione di 
esperienze di vita comunitarie che altro 


non sono se non «libere e volontarie 
associazioni di individui, mai definitive, il 
cui scopo principale e dichiarato è la 
sperimentazione in altri luoghi e spesso 
anche con altre persone» (p. 28), tutto ciò 
si colloca consapevolmente nell’alveo 
della Dichiarazione d'Indipendenza e 
della tipica esperienza frontieristica 
americana, con in più la novità costituita 
dalla concezione economica di Warren 
basata sull’eguaglianza nello scambio e 
sul costo come limite del prezzo, sistema 
questo sperimentato con successo nel 
Time Store di Cincinnati nel 1827. Ma, 
forse, il punto di forza del pensiero 
warreniano, quel filo conduttore che 
percorre i vari saggi del volume, è 
costituito proprio dal cosiddetto tema 
delle «differenze»: sono proprio le 
differenze che contrassegnano in - 
maniera determinante gli individui, 
facendone dei soggetti unici ed irripetibili, 
lontani per natura dal rischio di 
appiattimento conformistico, perseguito 
invece da chi considera l'Unità del corpo 
sociale come il massimo obiettivo da 
raggiungere. Il pericolo di tale errata 
concezione dei rapporti sociali è evidente, 
soprattutto se applicata ad un sistema 
comunistico'il cui vizio di fondo sta 
«nell’irresistibile impulso verso l'armonia, 
o la comunione, che si suppone derivi 
dalla prima (ma non si realizza mai)» 
(p. 36). 
Anche se il comunismo criticato da 
Warren è quello premarxiano in voga 
nella prima metà dell’800, il suo rifiuto 
drastico delle utopie sociali totalizzanti 
costituisce indubbiamente un forte 
elemento di attualità, soprattutto se si 
considera la sua proposta alternativa, 
basata invece su un'utopia sottoposta di 
continuo alla verifica dell'esperienza, 
messa incessantemente a confronto con 
la realtà e di continuo aggiornata, 
modificata e perfezionata. Un'utopia, 
insomma, che costituisce una direzione 
morale, una guida per il comportamento e 
per il cambiamento ma, nello stesso 
tempo, non si perde nell’astrattezza 
dell'ideale troppo lontano dalla realtà e, 
perciò, irrealizzabile. 

Giuliana lurlano 
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MIMI Festival 1991 


Quattro gatti sul palco, altri quattro e uno 
che fa cinque (contando me) a far da 
pubblico: ci‘sarà un futuro per il MIMI 
Festival? L'edizione di quest'anno, la 
sesta, si presenta con una grossa 
differenza rispetto alle precedenti. 
Quattro serate con due concerti ciascuna, 
musicisti poco o per niente conosciuti (per 
scelta o per forza di cose...), pomeriggi a 
disposizione per improvvisazioni e per 
relax, musiche poco abituate alla 
diffusione commerciale (anche se 
alternativa ed indipendente), un luogo 
suggestivo a metà strada tra la Provenza 
e la Camargue, la possibilità di conoscere 
“ direttamente musiche, opinioni, metodi, 
esperienze, etc. e di farsi conoscere. 
Tutte cose queste che l'appuntamento 
annuale del MIMI Festival già garantiva 
sin dalla prima edizione. La grossa novità 
di quest'anno stà nel prezzo del biglietto: 
grazie al sostegno del ministero della 
cultura francese, quest'anno l'ingresso 
alle manifestazioni sarà completamente 
gratuito. 
Vista inoltre la relativa economicità della 
sistemazione in zona (un campeggio 
discretamente organizzato a basso 
prezzo, numerosi alberghetti e pensioni 
nelle vicinanze dove il pernottamento 
costa attorno alle dieci/quindicimila lire) il 
MIMI Festival di quest'anno potrebbe 
essere vissuto come una vacanza diversa 
dal solito. Dico questo nella speranza che 
quei nove gatti, che detto per inciso sono 
sempre stati ben più di nove, quest'anno 
si moltiplichino ancora, con la scusa delle 
ferie intelligenti. 
Il programma musicale, oltre a musicisti 
ospiti più o meno a sorpresa, prevede 
incontri con gruppi francesi (Les Petits 
Fiers e Leda Atomica), svizzeri (Les Sales 
Combles), i cecoslovacchi E, gli 
ungheresi Kampec Dolores, i brasiliani 
Uakti, il gruppo Ceviernoe Varota del 
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giornalista russo Vitali Fedko più 16 
giovani musicisti dei quartieri poveri di 
Marsiglia impegnati nell'esecuzione 
dell’opera di Fred Frith «Helter skelter». 
Ancora, le intenzioni degli organizzatori 
sono quelle di creare una struttura di 
riferimento per idee, creatività e proposte 
musicali innovatrici. O, più propriamente, 
organizzare una rassegna di una certa 
credibilità dalla quale riesca a nascere 
una nuova o diversa forma di 
comunicazione musicale, priva o il più 
possibile povera di intermediazioni. 
Informazioni: (nuovo indirizzo) 
Association AMI, 5 rue de l’Arc, 13001 
Marseille, France (tel. 0033.91.335243 
dall'Italia). Per informazioni ed eventuali 
prenotazioni in campeggio e/o in 
pensione nelle vicinanze del festival: 
Office du Tourisme, Avenue de la 
République, 13310 St. Martin de Crau, 
France (tel. 0033.91.335243 dall'Italia). 


«la prima stagione» 
di Tirofisso 


Dopo un festival, un libretto. «La prima 
stagione» pubblicato recentemente da 
Stefano Giaccone, certo più conosciuto 
come uomo-di-musica (Franti, Environs, 
Howth Castle, Kina, etc.) che non come 
uomo-di-penna, ma comunque attivo 
anche in questo settore. Del resto, un 
precedente può essere ricercato in 
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«Schizzi di sangue», un progetto dei Franti 
di qualche anno fa dove poesia e 
improvvisazione musicale avevano trovato 
una zona fertile e serena in comune. 

Un libretto di poesie, quindi, e 
rigorosamente autoprodotto, 
autofinanziato, praticamente auto-tutto. 
già dalla prima lettura, non mi sembraccisi 
trovi di fronte al classico pacchetto di 
«Saccheggiamenti» intellettuali. Ma forse 
è perchè conosco l’autore di persona e da 
un bel pezzo, e so che non è tipo da 
cadere in trappole di questo genere. 

E siccome, oltre a conoscere Stefano di 
persona, tendo ad entusiasmarmi per le 
cose che fa, ecco che temo di straripare in 
elogi e personalismi, quindi preferisco dirvi 
solo che questo libro esiste, che — 
naturalmente — mi è piaciuto molto e mi ha 
anche commosso. Effetto un po' diverso — 
certo, ion commozione quanto 
disorientamento — me l’ha fatto «Grazie a 
voi», una canzone di Stefano incisa proprio 
pochissimo tempo fa da una certa Banda di 
Tirofisso, ennesima formazione musicale 
instabile frutto di un complotto con Vanni 
Picciuolo grande chitarrista (anche lui ex- 
Franti e Panico), Walter Daziano (bassista 
sempre dei Panico) e Miguel Piccolrovazzi 
(batterista di Youngbloods). 

Tralascio volontariamente i commenti sullo 
stile e il genere musicale: certo che 
ritrovare assieme Stefano e Vanni fa un 
certo effetto (è comunque più interessante 
della reunion dei Rolling Stones). 

Il testo e le note di copertina riportano 
ferocemente alla realtà: viviamo brutti 
tempi, c'è sempre meno luce e l'orizzonte 
a volte sfugge di mano e corre lontano. 
«Grazie a voi» è per chi si è stancato di 
stancarsi, per chi ha deciso che non ne 
vale più la pena. 

Il libro immagino lo possiate richiedere a 
Backdoor, via Pinelli 45, 10100 Torino. Il 
disco è edito da Blu Bus e lo si può 
richiedere a Sergio Milani, via Avondo 1, 
11100 Aosta. 
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Te regioni della natura 


Pubblichiamo alcuni 
stralci del libro 

Le regioni della natura 
di imminente 
pubblicazione presso 
la casa editrice 
Elèuthera. 

L’autore, segretario 
della Shumacher 
Society e fondatore del 
North American 
Bioregional Congress, 
sviluppa un'esposizione 
organica ed articolata 
dell’ipotesi 
bioregionale e dei suoi 
fondamenti teorici. 


Qualche tempo fa sono stato invitato dalla facoltà 
di Filosofia di una importante università a parteci- 
pare ad un convegno su «Risposte morali alle mi- 
nacce incombenti sull’ambiente», o qualcosa del ge- 
nere, durante il quale sono stato costretto a misurar- 
mi con molti documenti lunghi e noiosi sulle risposte 
corrette dal punto di vista morale al problema della 
fame nel mondo, delle specie a rischio, della distru- 
zione delle risorse e altre cose del genere. Era chia- 
ro che molta gente del pubblico che partecipava al 
convegno era più sconcertata di me di fronte a que- 
sti discorsi e al momento del dibattito ha sfidato gli 
oratori chiedendo come potevano pensare che uno 
abbia un atteggiamento morale rispetto a qualcosa 
che evidentemente non ha alcun nesso con la sua 
Vita e con le sue possibilità di influire sulla realtà. 


Dopo tutto, quale dovrebbe essere la «risposta mo-. 


rale» di fronte alla caccia sterminatrice dei giappo- 
nesi alla balena, ammesso che se ne sia al corrente? 
Cosa ha a che fare questo con la moralità? Forse si è 
più o meno morali per il fatto di starne male, di pro- 
testare o di boicottare la Toyota? E che differenza 
può fare tutto ciò nei confronti dell’industria giap- 
ponese della pesca? Dovrebbero forse avere una 
«dimensione morale» nel loro lavoro e introdurre 
considerazioni di ordine morale al fine di salvare gli 
animali di cui sono cacciatori? E perchè fare di tutti 
i problemi ambientali dei problemi morali, quando 
evidentemente costituiscono puramente e semplice- 
mente dei problemi pratici, come per esempio quel- 
lo di dare da mangiare alla gente affamata o svilup- 
pare dei progetti di impiego dell’energia solare al 
posto dei combustibili fossili? (...) 

A questo punto, forse incautamente, ho deciso di 
intervenire. La questione, ho detto, non è quella 
della moralità, ma quella della scala, della dimen- 
sione. Non esiste un modo efficace di insegnare, 0 di 
costringere a adottare un punto di vista morale o di 
garantire una corretta risposta morale a un proble- 
ma qualunque. L’unico modo in cui la gente può 
adottare un «comportamento corretto» e compor- 
tarsi in modo responsabile è affrontando concreta- 
mente il problema e comprendendo il proprio lega- 
me diretto con la questione, il che può essere fatto 
solo su scala limitata. Si può farlo solo quando le 


| strutture di potere della società sono direttamente 


riconoscibili e comprensibili, solo dove i rapporti fra 
le persone sono realmente intimi, e dove gli esiti dei 
comportamenti individuali sono controllabili; dove 
e quando le intoccabili astrazioni hanno ceduto il 
posto-al qui e ora, al visto e sentito, al reale e cono- 
sciuto. La gente costruirà un ambiente «corretto» 
non perchè si tratti di un ‘obiettivo «morale», ma 
perchè si tratta di uno scopo «pratico». Ciò non può 
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essere realizzato su scala globale, né continentale e 
neppure nazionale, poichè l’animale uomo, piccolo 
e limitato, dispone solo di una visione modesta del 
mondo e di ciò che egli può fare al suo interno. 

Le questioni di scala, in altri termini, sono la chia- 
ve per risolvere problemi teorici e astratti nei quali i 
filosofi si avvolgono in modo irresolubile. Solo così 
si possono ottenere «risposte alle minacce incom- 
benti sull'ambiente» che non siano un argomento 
accademico ed astratto. Se esiste una dimensione 
nella quale si può sviluppare una coscienza ecologi- 
ca, nella quale i cittadini possono concepire se stessi 
come cause degli effetti ambientali, questa dimen- 
sione è quella regionale; è solo a questo livello che i 
problemi ecologici sono trattati fuori dalle dimen- 
sioni filosofiche e morali e si esprimono come fatti 
immediati e personali. La gente non inquina o rovi- 
nai sistemi naturali dai quali dipende la sua vita se si 
rende direttamente conto di quel che sta succeden- 
do; allo stesso modo non spreca risorse che ha sotto 
i piedi o di fronte agli occhi quando capisce che gli 
sono preziose, necessarie e vitali; e ancora, non 
massacra le specie animali che capisce essere impor- 
tanti per un normale funzionamento dell’ecosiste- 
ma. Quando la gente guarda con gli occhi di Gea e 
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1) So bene che c’è gente che 
distrugge volontariamente il 
proprio ambiente come i ba- 
lenieri giapponesi che di- 
struggono quegli stessi ani- 
mali di cui hanno bisogno per 
sopravvivere, i coltivatori di 
grano dell’Ogallala che spre- 
cano le acque di cui hanno bi- 
sogno per alimentare i loro 
campi e altri che vivono già al 
di là di quella breve parabola 
che Garret Hardin ha de- 
scritto come «la tragedia del- 
le comunità». Ma costoro 
non vivono in una dimensio- 
ne bioregionale. Concepi- 
scono la realtà non in termini 
ecologici, ma economici, ed 
in genere si mettono al servi- 
zio di forze economiche re- 
mote che non hanno alcun ri- 
spetto per il loro ambiente 
particolare, e che sono ben 
felici di usarlo per i loro pro- 
fitti immediati, quali che sia- 
no gli effetti distruttivi che ne 
possono conseguire a lungo 
termine. 
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ha coscienza dei valori di Gea — cosa che non può av- 
venire che in una dimensione bioregionale — non vi 
è alcuna necessità di preoccuparsi delle astruse fan- 
tasie sui «rapporti etici» con il mondo circostante. (1) 

La ragione per cui ho cominciato la discussione 
sul modello bioregionale a partire dal concetto di 
scala, è perchè, in fondo, penso che si tratti dell’uni- 
co elemento decisivo e determinante di qualsiasi 
opera umana, si tratti di una costruzione, un sistema 
qualunque, o una organizzazione sociale. Nessuna 
opera umana, per quanto ingegnosa, può avere suc- 
cesso se troppo piccola 0, come è più spesso il caso, 
troppo grande; proprio come una porta se troppo 
piccola per consentire il passaggio, o troppo grande 
per poter essere manovrata; o come un'economia 
troppo limitata per garantire la sussistenza o un go- 
verno troppo complesso per consentire a tutti i citta- 
dini di essere al corrente delle sue decisioni e di po- 
terle influenzare. 

Alla giusta dimensione il potenziale umano è libe- 
rato, la comprensione umana è massimizzata,. la 
realizzazione dell’uomo moltiplicata. Vorrei con- 
cludere che la scala ottimale è quella bioregionale, 
una scala non tanto piccola da essere impotente e 
miserabile, né così grande da essere pesante e in- 
controllabile, una dimensione in cui il potenziale 
umano può affrontare la realtà ecologica (...) 


confini 


un po’ imprecisi 


Ovviamente identificare le bioregioni non è una 
cosa semplice, ma le grandi categorie di classifica- 
zione sono abbastanza chiare per chiunque voglia 
osservare — non si possono confondere il deserto di 
Sonora e gli altopiani di Ozark — e probabilmente, 
allo stadio attuale, lo sviluppo del bioregionalismo è 
più legato alla valutazione di queste categorie gene- 
rali, gli elementi di base del progetto Gea, che alla 
preoccupazione di definire profili elaborati e immu- 
tabili. I confini saranno sempre imprecisi, dato che 
abbiamo a che fare con i modi di essere flessibili del- 
la natura; niente potrà costringere il millefoglie o la 
pulce entro i confini stabili dell’altopiano di Ozark, 
né limitare la graziosa fenopepla entro i confini del 
bassopiano di Sonora. 

E meglio tenere i confini un po’ imprecisi, anche 
se ciò contraddice al bisogno scientista di esattezza 


perchè così si facilita la mescolanza, la fertilizzazio- 
ne reciproca delle culture ai punti di contatto delle 
bioregioni, smussando quelle possessività e diffi- 
denze che i confini rigidi spesso determinano, e te- 
nendo sotto controllo la tendenza umana ad impor- 
re alla natura i nostri schemi e propositi. 

Infine, il compito di definire i confini bioregionali 
corretti — e stabilire fino a che punto assumerli come 
definitivi dovrà sempre essere lasciato agli abitanti 
dell’area, gli abitanti della Terra, che saranno sem- 
pre quelli che li conoscono meglio. Non dovrebbe 
trattarsi di un processo eccessivamente difficile, vi- 
sto che ha fatto parte del modo di organizzarsi delle 
società arcaiche strettamente legate al territorio. 
Come si può chiaramente vedere se si prendono in 
considerazione le popolazioni indiane che per prime 
si sono insediate nel continente americano. Dato 
che dovevano vivere dei prodotti della terra e che i 
loro modi di vita dipendevano dai caratteri del terri- 
torio, si distribuirono secondo schemi che noi chia- 
meremmo bioregionali. (...) 

Il mosaico bioregionale, dunque, potrebbe logi- 
camente essere costituito da comunità strutturate, 
sviluppate e complesse quanto si vuole, ciascuna 
con la sua propria identità e spiritualità ma, nello 
stesso tempo, con molti elementi in comune con le 
comunità della stessa bioregione. Seppure la dimen- 
sione finale del mosaico finisca con l’essere biore- 
gionale, ecoregionale, georegionale o morforegio- 
nale, la sua forza, la sua coerenza, il suo colore e ia 
sua luminosità dipendono dalle diverse tessere co- 
munitarie. 

Alcune delle caratteristiche complessive di que- 
sto mosaico sono state descritte una decina di anni 
fa dagli autori di un volume inglese che è diventato 
in seguito un bestseller mondiale, Progetto per la so- 
pravvivenza: 


Anche se crediamo che la piccola comunità do- 
vrebbe essere l’unità di base della società e che una si- 
mile piccola comunità dovrebbe essere per quanto 
possibile autosufficiente, vorremmo sottolineare che 
non proponiamo certo che queste comunità siano per 
così dire «introspettive», fissate su se stesse o comun- 
que chiuse al resto del mondo. I concetti basilari del- 
l’ecologia, quali l’interrelazione fra tutte le cose e le 
ripercussioni di ampia dimensione e lunga durata che 
hanno i processi ecologici o la loro manomissione, 
dovrebbero influenzare le decisioni prese dalla co- 
munità, e di conseguenza dovrebbe esistere una rete 
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sufficiente e sensibile di comunicazione fra tutte le co- 
munità. 


Una tale rete, attiva su uno o più livelli bioregio- 
ali, costituirebbe un’allargamento reale degli altri 
neri di rete che abbiamo quotidianamente intor- 
o-iformicai, gli alveari, i branchi di pesci, gli stor- 
i di uccelli — consentendoci di svolgere quel compi- 
to che propriamente Gea ci ha affidato: la raccolta, 
l ‘selezione, l'elaborazione, PADRI RIO e 
l’uso dell’informazione. 


nuovi 


valori 


Suppongo che molti temano che una economia 
bioregionale basata sulla stabilità e sulla conserva- 
zione finirebbe col portarci a una tremenda miseria, 
alla perdita di tutti i nostri beni materiali, alla re- 
gressione verso uno stato di sussistenza che ci co- 
stringerebbe a vivere nelle caverne ed a nutrirci di 
bacche. Lascerò la confutazione di questi argomenti 
ad altri, specificamente qualificati a farlo, fra i quali 
economisti come Kenneth Boulding, E.J. Mishan, 
Nicholas Georgescu Roegen e E.F. Schumacher (la 
lista completa di queste opere è inclusa in bibliogra- 
fia, e posso assicurarvi che questi autori hanno espo- 
sto le loro posizioni in modo tale da rispondere ad 
ogni ragionevole obiezione), ma è necessario pren- 
dere brevemente in esame l’inevitabile questione 


dei «livelli di vita» e di cosa, a questo proposito, un 


futuro bioregionale potrebbe comportare. 

Partiamo da questo presupposto: è ovvio che non 
possiamo continuare a calcolare i livelli di vita con i 
metodi tradizionali basati su uno sfruttamento inco- 
sciente e su una crescita irresponsabile, ma dobbia- 
mo incominciare a pensare in altri termini. Dobbia- 
mo imparare a misurare i nostri standard di vita sul- 
l’aria pulita piuttosto che sulle grandi automobili, 
sulla salubrità degli alimenti senza componenti chi- 
mici piuttosto che sugli utili che si possono ricavare 
dai surgelati dei supermercati, sul lavoro indipen- 
dente piuttosto che su cospicue buste paga, su giorni 
senza ore di punta, senza spot commerciali televisivi 
e senza spazzatura pubblicitaria postale. Cose che 
non possono essere misurate secondo i canoni tradi- 
zionali del Prodotto Nazionale Lordo (che giusta- 
mente viene chiamato lordo, cioè sporco) ma che 
hanno un valore — e per molti un valore primario — 
ed in un calcolo sensato dobbono essere prese in 
considerazione nella valutazione del livello di vita. 
L’economia bioregionale deve essere più ad alta in- 
tensità di lavoro che di energia, in modo da produr- 
re un maggior numero di posti di lavoro. Deve pro- 
durre beni durevoli in maggior quantità in modo da 
ridurre rifiuti, valorizzando la qualità piuttosto che 
la quantità. Deve ridurre l’inquinamento dell’aria, 
dell’acqua, del cibo, migliorando così la salute pub- 
blica. Deve eliminare l’inflazione naturale in un’ 
economia basata sulla crescita, in modo da rendere 
i redditi, le spese e tutte le monete più stabili. Sono 
valori, questi, evidenti a chiunqué. insomma,—ci 
sono più valori nel sistema bioregionale, Orazio, 
che nei sogni degli economisti tradizionali. 

Del resto sarebbe pazzesco, a parte le altre consi- 


bioregionalismo 


derazioni, rifiutare un nuovo sistema economico 
solo perchè non sarebbe coerente con quello attua- 
le, caratterizzato dall’ingiustizia patente e dall’in- 
stabilità. Non voglio certo negare che l’ultimo seco- 
lo di sfruttamento della natura abbia prodotto un 
esempio enorme, esorbitante di quella che gli ecolo- 
gisti chiamano fioritura, cioè un periodo di crescita 
straordinariamente rapida, di espansione rapida de- 
gli ecosistemi con uso di enormi quantità di energia 
— e che gli Stati Uniti abbiano creato una delle socie- 
tà più prospere dal punto di vista materiale di tutto 
il mondo. Ma lo abbiamo fatto, come quasi tutti gli 
scienziati riconoscono, attraverso un uso sconside- 
rato, eccessivo, incredibile e non riproducibile delle 
risorse del mondo, utilizzando il 30 o 40% delle di- 
sponibilità attuali per sostenere solo il 6% della po- 
polazione mondiale. 

In ogni modo, ammesso che le ricadute di questo 
sviluppo siano positive per qualcuno, non si tratta di 
una crescita di cui abbia beneficiato la maggioranza 
della popolazione. Statistiche ufficiali (e ufficiose) 
indicano che qualcosa come 35/50 milioni di statuni- 
tensi vivono una condizione di grave povertà, ai li- 
miti della fame; il 20% più ricco delle famiglie ame- 
ricane dispone del 40% del reddito nazionale (il 
41% nel 1980)e così è stato per decenni; solo il 50% 
del totale delle famiglie ha un reddito netto di circa 
4.000 dollari; e il 5% del livello più alto detiene la 
metà della ricchezza nazionale, mentre un 25% co- 
stituente il livello più basso non possiede nulla o 
piuttosto ha solo debiti. 

Una fioritura di assurdità e ingiustizia: qualcosa 
che non è così prezioso da meritare di essere protet- 
to-misembra—-o di essere considerato immutabile; 
che non è così positivo ed efficace da rendere inde- 
gna di considerazione ogni alternativa ragionevole. 

Specialmente quando esistono altre alternative 
alla soluzione del problema. 

In effetti la concezione darwinista secondo cui l’ 
evoluzione favorirebbe la sopravvivenza degli indi- 
vidui più adatti attraverso una lotta senza sosta, oggi 
ha ceduto il posto alla convinzione che il successo 
nell’evoluzione si identifica con la sopravvivenza 
delle comunità più adatte grazie alla loro capacità di 
interconnessione e cooperazione. Quelle famiglie e 
quei gruppi che si univano ed apprendevano a coo- 
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perare nella cura del fuoco, nella spartizione del 
cibo, nella caccia dei grossi animali, nella difesa de- 
gli accampamenti (0, nel linguaggio corrente del- 
l’antropologia, delle «strutture abitative»), avevano 
più possibilità di sopravvivere degli altri. Questo ge- 
nere di cooperazione, dopo centinaia di migliaia di 
anni, è diventato un istinto innato nella specie uma- 
na (Dubos e altri biologi ritengono che sia iscritto 
nel codice genetico e si esprime nei caratteri della 
collaborazione, del lavoro di gruppo, della solida- 
rietà e della federazione. (...) 


modello 


comunitario 


La nozione di economia cooperativa piuttosto 
che competitiva è così incongrua rispetto all’espe- 
rienza occidentale degli ultimi 500 anni che è diffici- 
le farsene un’idea. Ma è bene ricordare che quel che 
diamo per scontato nel nostro sistema di mercato, 
quello che assumiamo come la «natura umana» dei 
venditori e dei compratori, costituisce in realtà una 
evoluzione recente. Nelle economie semplici delle 
società antecedenti all'era moderna, nelle econo- 
mie tribali e contadine conosciute dagli antropologi, 
vige un sistema concettuale e di valori per lo più di- 
retti a realizzare l’armonia sociale piuttosto che 1’ 
utile personale. Secondo le ricostruzioni di questi 
studiosi, tali società (penso a L’economia dell’età 
della pietra di Marshall Sahlins e a La Grande Tra- 
sformazione di Karl Polanyi, fra gli altri) sembra che 
abbiano molto da insegnare ad una società bioregio- 
nale: valutazione dei beni in base alla loro utilità 0 
bellezza piuttosto che in base al loro costo; uno 
scambio effettuato sulla base delle necessità piutto- 
sto che sulla base dei valori di scambio; una distribu- 
zione sociale senza relazione alla quantità di lavoro 
prestato dai suoi membri; una prestazione di lavoro 
senza l’idea di un salario o di un utile personale, 0 
addirittura lo stesso concetto di «lavoro». (Una gran 
parte delle società primitive semplicemente non co- 
noscono la parola «lavoro», essendo l’idea estranea 
a culture nelle quali non sono intraprese attività che 
non siano consuetudinarie, rituali o espressioni 
spontanee della socialità nelle quali raramente si 
esercitano costrizioni o forzature per obbligare 
qualcuno a farle. 

Se questo strano modello comunitario fosse adot- 
tato da una società bioregionale, quali ne sarebbero 
oggi i principi? 

Per cominciare, presumibilmente ci sarebbe la 
coscienza che le ricchezze della natura sono ricchez- 
ze di tutti (la gente non potrebbe possedere la terra, 
i suoi minerali o i suoi alberi, non più di quanto pos- 
sa possedere il cielo e le nuvole) e che quanto può 
essere ricavato dal regno di Gea non può essere ac- 
cumulato e usato a vantaggio personale, ma distri- 
buito ed usato a beneficio di tutta la regione. Le eco- 
nomie bioregionali sarebbero quindi mirate ad una 
ridistribuzione delle risorse: una popolazione di una 
determinata dimensione, possiamo calcolare, ha bi- 
sogno di X ettari coltivati con Y tipi di prodotti, di 
una certa prevedibile quantità di energia all’anno, 
di tante tonnellate di questa o di quella risorsa, di un 
prevedibile quantitativo di litri d’acqua potabile, ec- 


cetera; compito dell'economia è quello di produrre 
precisamente quell’insieme di beni che in condizioni 
normali possa consentire il sostentamento di ogni 
individuo, di ogni famiglia, di ogni comunità. Se la 
produzione eccede il previsto, una parte dell’ecce- 
denza può essere immagazzinata in vista di future 
annate magre, una parte scambiata sul mercato, 
un’altra trasformata in metano, fontane, fuochi 
d’artificio o sculture. Se si rendono necessari com- 
plicati scambi di beni e di servizi, il ricorso ad un 
mezzo monetario può essere utile — anche se è bene 
tenere presente che vi sono state più società nella 
storia che hanno funzionato sulla base del baratto e 
del dono di quante invece abbiano fatto ricorso alle 
monete — ma questo solo se la moneta è basata sulle 
risorse locali ed è controllata da istituzioni locali. 

La proprietà, di terreni, fabbriche, officine e ma-' 
gazzini, insomma di tutto ciò che ovviamente-non è 
privato, dovrebbe essere nelle mani della comunità 
piuttosto che della regione o dell’individuo, ma una 
lunga storia di interessi personali suggerisce che gli 
individui e le famiglie abbiano un diritto di uso, un 
usufrutto, di beni e terre a proprio vantaggio. (...) 

Una forma simile di decentralismo, la ricorrente 
tendenza al separatismo, all’indipendenza e all’au- 
tonomia locale contro la concentrazione, esiste an- 
che nella società umana. In tutta la storia umana, 
anche negli ultimi cento anni, la gente ha mostrato 
una certa tendenza a vivere in piccoli gruppi separa- 
ti, a una «frammentazione della società umana» che 
Harold Isaacs, docente di problemi internazionali al 
MIT, ha descritto come «una forza pervasiva nella 
società umana che esiste da sempre». Anche quan- 
do si sono imposti imperi e nazioni, fa notare, questi 
non sono mai riusciti a rendere solide le forme del 
potere centrale contro la tendenza innata dell’uomo 
alla decentralizzazione: 


L'esperienza dimostra che vi possono essere ritar- 
di di ogni genere, che il declino può richiedere tempi 
lunghi, ma che in queste condizioni non possono es- 
sere conservate per tempi indefiniti. Sotto pressioni 
esterne ed interne, di solito entrambe, l’autorità cen- 
trale viene erosa, la sua legittimità è messa in questio- 
ne e in un contesto di guerre, crolli e rivoluzioni, il si- 
stema di potere si sfascia. 


E, prendendo in esame tutti i cataclismi del XX 
secolo, Isaacs afferma che questo processo opera 
anche ai nostri tempi, ovunque, facendo crollare 
imperi, travolgendo nazioni nuove e dividendo le 
vecchie, in «una grande spinta verso la frammenta- 
zione». 


Ciò che stiamo sperimentando, dunque, non è la 
formazione di nuove omogeneità, ma un mondo che 
si frammenta, che scoppia come le stelle piccole e 
grandi delle galassie in espansione, ciascuna su una 
sua orbita centrifuga, e ciascuna a sua volta impegna- 
ta ad impedire la «fuga» verso orbite proprie delle sue 
parti componenti. 


Le lezioni politiche che ne derivano sono abba- 
stanza chiare, almeno a mio parere: le istituzioni 
bioregionali debbono cercare di realizzare un pote- 
re diffuso, la decentralizzazione delle istituzioni, 
senza concedere al livello più alto nulla che non ri- 
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sponda alla pura e semplice necessità, in un sistema 


che consenta un flusso di autorità dal basso verso 
l’alto, dalle unità politiche più piccole a quelle più 
grandi. : 

La sede del meccanismo decisionale, dunque, e 
del controllo politico ed economico, dovrebbe esse- 
re la comunità base, il gruppo più o meno ristretto, 
al livello del villaggio di un migliaio di persone 0, più 
probabilmente, a quello della comunità più ampia 
di 5.000 o 10.000 persone che così spesso si ritova 
come unità politica fondamentale, vuoi in modo for- 
male o informale. Qui dove la gente si conosce e 
condivide le condizioni ambientali, dove le informa- 
zioni elementari per risolvere i problemi sono note 
o facilmente reperibili, proprio qui dovrebbe collo- 
carsi la gestione comunitaria. Le decisioni prese a 


questo livello, come innumerevoli secoli dimostra-. 


no, hanno una maggiore possibilità di essere corret- 


te e una ragionevole probabilità di essere portate a 


termine; e anche nel caso in cui le scelte fossero er- 
rate o la loro attuazione insufficiente, il danno perla 
società umana e per l’ecosfera sarebbe irrilevante. 


E questo il tipo di governo stabilito dalle popolazio- 


ni primitive su tutto il globo, quello che si è svilup- 
pato per raggiungere quel tanto di efficienza neces- 
saria a risolvere i problemi della sopravvivenza. Le 
riunioni tribali, gli incontri popolari, le assemblee di 
villaggio e quelle cittadine, costituiscono le istitu- 
zioni umane che si sono dimostrate nel corso del 
tempo gli strumenti più adatti ad un sistema di auto- 
governo. (...) 


società 
di abitanti 


Nonostante quanto abbia affermato in preceden- 
za a proposito del carattere essenzialmente pacifico 
e benigno di un ecosistema nel suo stato maturo, re- 
sta comunque vero che l’aggressione, e qualcosa che 
assomiglia molto alla guerra, esiste nel regno ani- 
male, specialmente fra i vertebrati, e certamente in 
molte società tribali. In un certo senso, quello del- 
l’aggressione appare come un istinto ecologico, poi- 
chè nelle società animali assolve chiaramente a cer- 
te funzioni: ad esempio serve a tenere a distanza 
certe comunità all’interno di uno stesso spazio eco- 
logico proporzionando la popolazione alle capacità 
nutritive del territorio; e la guerra in se stessa serve 
a limitare le popolazioni in assoluto. Di conseguen- 
za, quello che in generale constatiamo nel mondo 
della natura non è la tendenza a eliminare l’aggressi- 
vità e la lotta (questo è un sogno fuorviantedei paci- 
fisti), ma a minimizzarla, a limitarla, a ritualizzarla, 
a canalizzarla in modo che non provochi danni irri- 
mediabili. Per una società bioregionale lo scopo non 
sarebbe tanto quello di eliminare ogni forma di ag- 
gressività, quanto quello di formulare delle regole 
che consentano di controllarla e di limitarne gli ef- 
fetti dannosi. 

Probabilmente non è possibile prevedere tutti i 
modi in cui una bioregione stabile potrebbe cercare 
di realizzare l'armonia all’interno e la sua protezio- 
ne all’esterno, modi che sarebbero certo di una 
grande varietà. Ma possiamo farcene un’idea se 


prendiamo in considerazione quelle che storica- ‘ 
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mente sono state le cause dell’aggressività umana 
cercando di individuare gli strumenti con cui una so- 
cietà bioregionale potrebbe minimizzarle o anche 
eliminarle del tutto. 

Dobbiamo incominciare necessariamente dalle 
relazioni di una società con il suo ambiente. Credo 
che le riflessioni di Karl Wittvogel e Lewis Mum- 
ford, completate dalle ricerche della Scuola di Fran- 
coforte e specialmente dai contributi di Murray 
Bookchin, forniscano una prova convincente del 
fatto che, in sintesi, le società che esercitano un do- 
minio sulla natura, esercitano un dominio analogo 
sulle persone. Dove vige l’idea che si debba costrui- 
re una diga massiccia per controllare il corso di un 
fiume, troveremo anche l’idea che la gente deve es- 
sere ridotta in schiavitù per costruire la diga; dove si 
ritiene che una metropoli gigantesca possa depreda- 
re il territorio circostante e rapinarlo delle sue mate- 
rie prime per il proprio uso, ivi si costruiranno caste 


e gerarchie destinate a garantire la riuscita di questo 


disegno; e dove vige una filosofia secondo cui una 
società ha il diritto di esercitare il suo controllo asso- 
luto sulle piante e gli animali che la circondano, 
usandoli per il suo massimo profitto; vigerà anchela 
filosofia della guerra, che è una semplice estensione 
agli esseri umani di una concezione che pretende di 
imporsi a tutta la biosfera. 

La società bioregionale, così come abbiamo cer- 
cato di descriverla, sarebbe chiaramente diversa da 
tutto ciò. Poichè interpreterebbe se stessa come una 
società di abitanti della Terra, come parte del tessu- - 
to vitale di Gea, sarebbe non guidata da uno spirito 
di dominio ma di umiltà, non di controllo ma di ar- 
monia interna, non di conquista del potere ma di 
gratitudine per i privilegi di cui dispone. E di conse- 
guenza, l’interesse e la stessa capacità di fare la 
guerra ne risulterebbero molto ridotte. 

Kirkpatrick Sale 
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città o metropoli 


Da anni Lei si occupa di ricerche sui problemi del- 
lo sviluppo locale. Ci spieghi a grandi linee questo 
progetto. 


Il progetto di ricerca, sviluppato all’interno di set- 
te sedi universitarie italiane con collegamenti euro- 
pei, è partito sostanzialmente dalla ricerca di un su- 
peramento della forma metropoli e della sua cresci- 
ta illimitata; molte teorie tradizionali dello sviluppo 
considerano l’aspetto metropolitano come definiti- 
vo, il punto d’arrivo della storia dell’umanità; dal 
villaggio neolitico alla città greca, a quella romana, 
alla città medioevale e a quella barocca, infine alla 
città borghese moderna, fino alla metropoli, letta 
come esito di un lungo processo di progresso lineare 
dell'umanità. 

Noi siamo partiti da un'ipotesi opposta, cioè che 
la metropoli sia, parafrasando Polany, un incidente 
della storia, o, per dirla alla Mumford, una forma 
negativa. Mumford parla del villaggio neolitico 
come di una forma positiva per lo sviluppo umano, 
così come la città greca e quella medioevale, e parla 
di altre città imperiali, come la città romana, quella 
barocca e la metropoli come forme negative per lo 
sviluppo dell’uomo. i 

Quindi partiamo dalla relativizzazione della for- 
ma metropoli, vedendola come processo di occupa- 
zione del territorio, di distruzione di culture, di su- 
bordinazione all’economico di tutte le relazioni 
umane, quindi come la rappresentazione visibile 
sulla terra della logica dell'economia come domi- 
nio. Con questa ottica abbiamo cominciato dagli 
studi sul localismo, sullo sviluppo locale, andando a 
ricercare tutti quei fermenti àlternativi a questa for- 
ma di materializzazione delle teorie tradizionali del- 
lo sviluppo. Abbiamo messo insieme parecchi ele- 
menti che ci sembrano importanti per ricercare al- 
ternative alla forma metropoli; ad esempio gli ap- 
procci normativi allo sviluppo, cioè tutte quelle teo- 
rie nate nel terzo mondo a seguito della crisi delle 
teorie della dipendenza. 

Abbiamo sviluppato la discussione intorno a que- 
ste teorie che vanno alla ricerca di modelli di svilup- 
po alternativi fondati sulla self-reliance (contare 
sulle proprie forze); sulla soddisfazione dei bisogni 
umani fondamentali, i basic needs; sugli sviluppi 
ecologicamente equilibrati, sull’ecosviluppo. 

Queste teorie che partono dalla crisi dei modelli 
di modernizzazione del terzo mondo, sono teorie 
assonanti con quelle che partono dalla crisi per ec- 
cesso di produzione del primo mondo, e quindi con 
le teorie ecologiste che assumono concetti analoghi. 

L’altro elemento rilevante che abbiamo messo in 
evidenza è la presenza di nuovi movimenti, non solo 


ambientalisti, che si muovono sul terreno della ri- 
cerca di nuove identità e che perdono la connotazio- 
ne di movimenti residuali, pre-moderni come erano 
considerati i movimenti separatisti o comunque re- 
gionalisti come quelli irlandesi e baschi. Questi mo- 
vimenti tendono invece a dispiegarsi su tutto il terri- 
torio mondiale: dalle Repubbliche Baltiche all’ Af- 
ghanistan, dalla Jugoslavia ai paesi del terzo mondo 
con assunzione di problemi etnico-linguistici come 
fondamenti dell’identità. 

Noi leggiamo tutto questo processo come effetto 
dell’emergere, dentro le métropoli, di nuove fonda- 
mentali povertà: povertà di qualità ambientale e di 
identità. Lo sviluppo della modernizzazione ha por- 
tato ad una cultura materiale della vita in tutto il 
mondo, omologante, che distrugge le identità loca- 
li, le culture e l’ambiente. Nell’affrontare queste 
nuove povertà noi andiamo alla ricerca, nelle diver- 
se situazioni territoriali, di germi di nuove territo- 
rialità, di nuove forme societarie e di nuovi modelli 
insediativi che partono dall’assunzione di questi 
problemi dimenticati e persino soffocati dallo svi- 
luppo. 

Quindi la ricerca sullo sviluppo locale è stata una 
ricerca che ha forti fondamenti teorici nelle teorie 
alternative dello sviluppo, nell’ecologismo e nelle 
nuove etnicità, ma ha anche dei fondamenti empiri- 
ci, perché la ricerca si svolge su modelli concreti, 
come nel caso del progetto per la Val Bormida, o in 
quello dell’area ad alto rischio Lambro-Seveso-Olo- 
na... In questa come in altre esperienze cerchiamo 
di verificare questa impostazione teorica, che nel li- 
bro «Il territorio dell’abitare», viene affrontata in 
tutte le sue accezioni: urbanistica, antropologica, 
geografica, filosofica ecc. 


Non pensa che l’ipercentralizzazione e il locali- 
smo siano processi complementari che si alimenta- 
no reciprocamente? 


A livello teorico noi opponiamo globalismo a lo- 
calismo; il globalismo è ipercentralizzazione. Io cre- 
do che in questa fase storica il localismo, cioè l’affer- 
mare gli elementi di differenza di un luogo e della 
sua identità peculiare, sia un punto di vista della 
realtà, quindi una politica, un modello culturale; 
non è un problema di scala, di «piccolo è bello», ma 
un punto di vista che privilegia nell’analisi e nel pro- 
getto tutto ciò che vi è di peculiare in un luogo ri- 
spetto a ciò che vi è di omologato, omologante e in- 
differenziato. 

Ora lo sviluppo della società industriale, della 
modernità, ha costruito, a nostro parere, un mondo 
omologato, che ha distrutto le differenze, e questo 


lo chiamiamo globalismo, perché è non solo iper- 
centralizzazione di comando, di potere visibile, ma 
anche di modi di produrre e di stili di vita. 

Quindi il localismo noi lo vediamo non come co- 
plementarietà a questo globalismo, ma come un’op- 
posizione, un combattere; la crescita di localismo in 
questa fase storica è per noi la crescita di momenti di 
erosione di questa visione del mondo omologante in 
cui tutte le periferie sono uguali, tutti i prodotti sono 
uguali, e che ha distrutto, secondo noi, il senso dei 
luoghi, la comunità e quindi il senso del vivere uma- 
no. In questo senso la forma metropoli è una forma 
che non aiuta a crescere, ma subordina a fini di pro- 
duzione, di mercato e di crescita economica che non 
hanno più nessuna relazione con la crescita dell’ 
umanità e con il suo sviluppo positivo. 

Per questo non vediamo dialettica tra localismo e 


globalismo, vediamo il localismo come crescita di ‘ 


modelli, di stili di sviluppo, e di vita opposti a quelli 
omologanti. 

Naturalmente queste forme societarie devono 
correlarsi tra loro, non devono essere sistemi chiusi, 
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pena la loro decadenza, e dovranno riuscire a co- 
struire qualcosa in un sistema di relazioni complesso 
e sofisticato, che noi abbiamo chiamato «Locale di 
ordine superiore», cioè un sistema federativo in cui 
le relazioni sono determinate dai soggetti e non da 
Stati Nazionali che li impongono o da Super-Stati o 
da multinazionali dell'economia. Pensiamo, quindi, 
alla fondazione dei localismi come nuova identità 


‘del mondo, supponendo che esse si relazioneranno 


tra loro nelle forme che decideranno, per non cade- 
re nella trappola della guerra di tutti contro tutti. 

In questo senso c’è una dialettica tra locale e glo- 
bale, ma qualora esista il locale, se esistono degli in- 
dividui. 

Le periferie non le chiamiamo individui territo- 
riali, perché sono luoghi che non si relazionano più 
l’una con l’altra, ma si relazionano tutte con il cen- 
tro, perché sono tutte dipendenti. Allora, se una pe- 
riferia non ha la possibilità di relazionarsi con l’al- 
tra, è inutile che io dica che deve relazionarsi: il glo- 
bale che governa la periferia è un sistema gerarchico 
in cui non ci sono relazioni tra periferia e periferia, 
ma solo tra centro e periferia. Questo tipo di rela- 
zione non ci piace perché distrugge opportunità di 


relazione. Costruisce solo povertà e dipendenza. 


Di fronte al moltiplicarsi di diversità e differenze 
ci si chiede se è possibile una unificazione verso un 
progetto comune. 


Provo a risponderti con il lavoro che stiamo con- 
ducendo a Milano con le etnie extra-comunitarie. 
Noi abbiamo di fronte due modelli: un modello inte- 
grazionista che ha come tetto la tolleranza, gli immi- 
grati di altre nazionalità ed etnie devono in qualche 
modo integrarsi nella cultura che li ospita. Questo 
modello, è quello utilizzato fino a tempi recenti, e 
vede l'immigrazione extra-comunitaria come una 
povertà della città (infatti gli immigrati fanno i lavo- 
ri più poveri, sovente vengono cacciati perché non 
hanno lavoro e spesso creano problemi di ordine 
pubblico ecc.). Dall’inchiesta che noi abbiamo svol- 
to su un certo numero di etnie extra-comunitarie a 
Milano è emerso che queste etnie chiedono non tan- 
to un’integrazione nella cultura milanese, ma un ri- 
conoscimento della loro cultura. 

Chiedono di poter vivere in un luogo che ricono- 
sca la loro specificità culturale, che gli dia quindi 
spazio e tempo per viverla, che gli permetta di avere 
relazioni con il proprio paese, di produrre cose atti- 
nenti alla loro cultura; quindi propongono uno 
scambio, in una città multirazziale che scambia cul- 
tura alla pari. Tutto sommato, quindi propongono 
una città più ricca, una città che dalla presenza di 
queste etnie si arricchisce, in quanto considera le di- 
verse entità come individui paritari e consente loro 
di sviluppare una loro specificità che viene scambiata. 

Se un gruppo viene omologato non ha più nulla da 
scambiare, può solo dipendere in quanto più pove- 
ro. Questo concetto, tra l’altro è un modo di affron- 
tare il problema del terzo mondo in una prospettiva 
molto interessante, perché, avendo distrutto con la 
nostra teoria dello sviluppo tradizionale, la specifi- 
cità, la qualità culturale e le vie autonome allo svi- 
luppo del terzo mondo, rendendolo dipendente, 
questo fa crescere in modo esponenziale la pressio- 
ne migratoria verso l'Europa. 
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Ci troviamo così in una situazione in cui da una 
parte si fa un discorso antirazzista, ma nel contempo 


| continuiamo a distruggere il terzo mondo, ed è una 


situazione insostenibile, perché quando si avrà un 
milione di extra-comunitari in Lombardia divente- 
remo tutti razzisti, in quanto esistono questioni 
strutturali e materiali che non possiamo risolvere 
con le ideologie. 

Il considerare invece queste presenze come pre- 
senze attive in relazione con la riprogettazione dei 
loro paesi d’origine e quindi con la loro forte identi- 
tà culturale è anche un modo di pensare a strategie 
di sviluppo con il terzo mondo che non siano la piat- 
ta ripetizione omologante delle strategie fallimenta- 
ri che sono state portate avanti fino ad ora. 

Fallimentari perché strategie di dominio e non af- 
fatto di sviluppo e quindi la cooperazione era tale 
nella misura in cui poteva esportare il nostro model- 


lo di sviluppo e creare mercati vantaggiosi per il pri- . 


mo mondo. 

Ciò su cui voglio insistere è che la costruzione di 
un mondo plurale di tante località, di tanti luoghi 
dotati di identità è un modo di arricchire un mondo 
che sta diventando sempre più povero, e quindi di 
risolvere i problemi nord-sud. 


sviluppo 
autodeterminato 


Il federalismo è ancora un principio valido da 
contrapporre alla realizzazione del villaggio globale 
totalizzante? 


Noi sosteniamo che contro il modello omologan- 
te, che trasforma il mondo, come è avvenuto, per 
mano del mercato mondiale, sia possibile dare im- 
pulso allo sviluppo della creatività dei popoli, di stili 
di sviluppo autodeterminato; però non possiamo 
dire a priori quali saranno queste forme di sviluppo, 
perché pensiamo che siano i singoli popoli a deter- 
minarle in base alla loro cultura e ai loro valori. Ci 
troviamo di fronte-a un problema che si pone men- 
tre si costruisce questo schema, ma anche successi- 
vamente, dando vita a due alternative di scenario: 
uno scenario è quello della guerra di tutti contro tut- 


ti, di tutti questi localismi che si combattono, l’altro . 


è uno scenario in cui tutti questi localismi assumono 
all’interno della propria cultura politica il concetto 
di limite, la ricerca di forme di governo della com- 
plessità, delle relazioni. 

E allora, secondo me, il federalismo è ancora oggi 


sempre più valido. Uno dei requisiti etici del locali- . 


smo è quello di fondarsi su culture antiimperialiste, 
culture che interagiscono con un mondo composto 
da tante diversità, determinando la coesistenza di 
tante lingue. Una cultura di questo tipo si ritrova 
nella cultura anarchica nella ricerca di forme di mu- 
tuo soccorso che muovono da Kropotkin nell’indivi- 
duazione nella storia di forme non gerarchiche di 
comunicazione. 

Io penso oggi al federalismo come alla forma del 
futuro delle relazioni umane tra le comunità poiché 
la forma del villaggio globale ha talmente impoveri- 
to le relazioni tra le comunità che è giunto ad esiti 
catastrofici. Vedo la forma federativa, le cui specifi- 


che modalità sono ancora tutte da inventare, (poi- 
ché non si possono dedurre da ripetizioni storiche) 
come un mondo fatto di molte identità che si con- 
nettono in modo non gerarchico. È quindi federati- 
vo il concetto su cui potremo attuare i rapporti nord- 
sud a partire dal riconoscimento di «stili di svilup- 
po» (per dirla con I. Sachs) differenziati. 

Inoltre le rivendicazioni di autonomia che stanno 
avendo in tutti gli angoli del mondo, dall'Unione 
Sovietica, all'Europa, all’ Africa sono rivendicazio- 
ni che prevedono sostanzialmente un sistema di tipo 
federale per non ricadere in nuovi imperialismi a ro- 
vescio. Oggi esiste la potenzialità di un progetto fe- 
derativo a livello di regioni, a livello di regione Eu- 
ropa, a livello di terzo mondo rispetto al primo mon- 
do... 

Noi sul piano territoriale stiamo cercando di tes- 
sere reti non gerarchiche tra città, tendiamo al supe- 
ramento della forma metropoli ipotizzando città di 
villaggi; tanti villaggi federati che traggono il van- 
taggio dall’essere federati mantenendo ognuno la 
propria identità. ZE 

Certo, ci muoviamo sul terreno dell’utopia, ma la 
nostra è un’utopia che sta cercando di appoggiarsi ai 
fermenti che vediamo muoversi nella società e nel 
territorio: gli elementi che emergono nel movimen- 
to ecologista, nella mobilitazione etnica e nelle teo- 
rie alternative allo sviluppo. 


La concezione del limite che posto occupa nella 
ricerca di un nuovo sviluppo locale e quali sono i cri- 
teri assunti per ridisegnare i confini dei luoghi? 


La cultura del limite occupa un posto determinan- 
te nella nostra teoria del locale di ordine superiore e 
riguarda anche la teoria della politica e quindi del- 
l'ecologia politica, anche se si è ancora ad uno stadio 
primitivo della cultura di governo della complessità. 

Siamo ancora dentro forme di governo che si ispi- 
rano alla riduzione delle complessità e delle diffe- 
renze semplificandole a ciò che è trattabile dallo sta- 
to; siamo ancora molto indietro rispetto ad una cul- 
tura del limite e del senso di responsabilità tra molte 
diversità, oltre la democrazia formale. Ma la teoria 
del limite riguarda anche l’insediamento umano ri- 
spetto all'ambiente; dedichiamo un capitolo intero 
di questo libro ai limiti e ai confini della città, pro- 
prio perché la crescita illimitata della metropoli è al- 
tamente dissipativa di risorse, come forma di inse- 
diamento umano gerarchizzato che costruisce sem- 
pre più territori periferici degradati da cui attinge le 
proprie energie e su cui scarica i propri rifiuti. 

Il nostro progetto riguarda la chiusura dei cerchi 
energetici e dei rifiuti, dell’alimentazione ecc. a mi- 
croscala, progettando microstrutture urbane in cui 
si ricrea un equilibrato insediamento uomo-natura: 
la somma di tante piccole scale equilibrate ci resti- 
tuisce un nuovo grande equilibrio, 

La cultura del limite si estrinseca appunto nel ridi- 
segnare i confini dell'espansione urbana: questi con- 
fini sono disegnati dai fiumi, dalle acque, dai sistemi 
energetici, dai sistemi dei rifiuti... confini che defini- 
scono le aree pedonali, i parchi. Sono confini di sen- 
so, di identità culturali, di identità storica dei luoghi 
e confini materiali, di sopravvivenza biologica della 
città come ecosistema; una nuova cultura del limite 
produce qualità ambientale, qualità della vita. 
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Il disegno di questi confini è molto complesso pro- 
prio perché non abbiamo più mura materiali e un 
concetto di nemicità, ma ci riferiamo a un concetto 
di riequilibrio dell’insediamento. Questi confini 
sono di varia natura e si sovrappongono creando più 
confini: confini dettati dalle tradizioni culturali, dal- 
la forma architettonica della città, dei borghi e dei 
quartieri, confini linguistici, confini relativi alla pro- 
duzione di energia, di rifiuti ecc. 


territorio 


multipolare 


Non pensiamo a confini rigidi, ma ad un sistema 
molto articolato che va dalla città di villaggi a più cit- 
tà di villaggi, che costituiscono un sistema territoria- 
le di centri federati che costituiscono una relazione 
più complessa a livello territoriale fino a quella che 
si può definire bioregione, come un insieme di siste- 
mi urbani che è caratterizzato dall’avere un’unità 
territoriale in quanto corrisponde ad una valle, ad 
un bacino fluviale... La definizione di bioregione, 
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secondo me, è molto complessa, siamo quindi in dif- 
ficoltà a dire quali siano i confini di una bioregione, 
e sarebbe sbagliato riferirsi solo ai confini del siste- 
ma ambientale naturale o solo ai confini del sistema 
linguistico-antropico. 

Ad esempio per la valle del Lambro-Seveso-Olo- 
na, dove stiamo progettando sistemi alternativi per 
tutta quest’area ad alto rischio, stiamo individuando 
due matrici fondamentali della bioregione: uno è la 
ricostruzione del sistema ambientale come base 
progettuale che è andato distrutto dall’urbanizza- 
zione, dal carico antropico dell’industria, dall’inqui- 
namento, dal prelievo di acqua... Noi partiamo dal- 
l'individuazione delle condizioni di sopravvivenza 
del sistema ambientale, quindi ridisegnamo un si- 
stema insediativo ad alta qualità dell’abitare, an- 
dando a ricercare nelle pieghe della struttura metro- 
politana, nella permanenza dei centri, nell’insedia- 
mento urbano e nell’ambiente, un sistema territo- 
riale completamente diverso da quello che ha come 
epicentro Milano. 

Questi due sistemi (il sistema ambientale e il siste- 
ma dei luoghi ad alta qualità dell’abitare) intercon- 
nessi costituiranno la bioregione, che avrà confini 
molto labili e una centralità diversa da quella attuale 
Milano-centrica. 

Immaginiamo un territorio multipolare, multi- 
centrico, organizzato a rete, tutto ad alta qualità 
dell’abitare, col tempo eroderà la centralità del ter- 
ritorio metropolitano, ice e ridise- 
gnandolo. 


È ricorrente il carattere non-gerarchico che do- 
vrebbe animare questo progetto, ma questo investe 
solo il piano territoriale 0 tocca anche altri aspetti? 


Per «carattere non gerarchico» intendiamo il pro- 
getto socio-territoriale in tutte le sue forme, innan- 
zitutto a livello territoriale, perché riteniamo fonda- 
mentale un sistema territoriale che non sia un siste- 
ma centro-periferia dove tutte le funzioni più ricche 
sono al centro e quelle povere in periferia. Pensia- 
mo ad un sistema di tanti centri, ognuno dei quali 
sostanzialmente autogovernato, che si rapporta con 
gli altri centri con relazioni di scambio (culturali, 
economiche, produttive). 

Naturalmente non pensiamo ad un reticolato uni- 
forme, poiché il territorio presenta sempre dei punti 
di maggior densità e di polarizzazione... tendenzial- 
mente nell’individuare questa ricchezza pensiamo 
all’Italia Medioevale, alle mille città libere che si do- - 
tavano di schemi di un’altissima democrazia territo- 
riale e che costituiscono tuttora un’armatura territo- 
riale rilevante per un progetto di riequilibrio. 

La potenzialità futura di questa armatura territo- 
riale è ben esemplificata dalla recente costituzione 
della rete delle piccole città dell’Italia centrale; 
un’associazione di comuni che proprio sui concetti 
di rete federativa, di equilibrio fra città e territorio, 
di qualità urbana e ambientale, di identità culturali 
fonda un manifesto che si pone in aperta alternativa 
al modello metropolitano. 

- Gaetano Ricciardo 
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Una lettera di Francesco Ranci a Felice Accame e 
la risposta di quest'ultimo: in questa forma 
inconsueta si dipana, questa volta, la consueta 
rubrica del nostro Felice. MR 


trito e ritrito 


Caro Felice, 

ho visto «Balla coi lupi» e — primo motivo di 
delusione — ci ho trovato poco o nulla di 
quell'impegno a rappresentare la vita culturale dei 
«pellerossa» che era stato promesso dallo 
sbandierato utilizzo nel film della loro lingua. 

Il regista mi pare abbia lavorato sul trito e ritrito, a 
partire dalla distribuzione obbligatoriamente anti- 
razzista delle parti (indiani buoni, indiani cattivi, 
bianchi buoni e bianchi cattivi): dico 
«obbligatoriamente» perchè il genere western 
annovera già nel suo ricco passato tutte queste 
opzioni, ed escluderne qualcuna oggi penso sia 
molto difficile a patto di non voler deludere gli 
spettatori, anche i più ebeti o i più digiuni di film 
western. 

Belli e brutti, calmi e impulsivi, acculturati e 
ignoranti, sono sparsi di qua e di là della 
«frontiera», tutta ideologica, fra esseri umani 
diversi e la riconsiderazione delle ragioni storiche 
dei pellerossa si accompagna ad una simmetrica 
riconsiderazione delle ragioni storiche degli 
yankee, di certo non meno benevola. 

La frontiera, infatti, viene attraversata dal 
protagonista (ufficiale americano, in perfetto stile 
ottocentesco-anglosassone, come dire 
l'imperialismo moderno in persona) per un suo 
interesse dichiaratamente archeologico («voglio 
vedere la frontiera, prima che scompaia» - dice — 
e coerentemente alla fine del film saluta gli amici 
indiani come se fossero già morti, se ne va 
tristemente a vivere lontano una nuova vita, 
ricordandoli belli, intelligenti, amici, ma troppo 
pochi per contrapporsi alla «civiltà» straripante). 
Il regista ha intanto chiarito che mentre il fronte 
orientale è sostanzialmente compatto — è vero, c'è 
la Guerra Civile, ma i sudisti sono pure comparse, 
nel film come nella storia — il fronte occidentale, 
invece, oltre che numericamente e 
scientificamente assai inferiore, è diviso in tribù 
rivali (perciò inferiore in civiltà). 

Gli indiani sono superiori in bellezza, onestà, 
spirito di gruppo, allegria; tutte virtù che il 
protagonista apprende rapidamente da loro, fino 
ad essere da loro stessi apprezzato, ed elevato al 
massimo grado della gerarchia sociale, il 
comando delle operazioni militari. In tutte le 
interazioni fra l'americano e la tribù che lo accoglie 
lo spettatore deve sempre constatare una 
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superiorità culturale dello yankee. Concetto che 
viene ribadito fino alla noia dalla figura del 
personaggio femminile, che sembra avere i 
cromosomi più autopoietici del west (l'educazione 
Sioux nulla ha potuto: solo a fiutare l’uomo bianco 
ella riacquista i modi della perfetta casalinga, anzi 
è di quel tantino succube gioiosa del suo maschio 
esclusivo che ricorda meglio gli anni d’oro della 
borghesia europea). 

Inoltre — dove si evidenzia maggiormente la 
finzione del film «dalla parte degli indiani» — oltre 
la frontiera ci sono anche gli indiani cattivi, tutti 
diversi da quelli buoni. Sono i Pawnee, che 
ricordano esteticamente (quello estetico è uno dei 
punti di vista più coccolati e stimolati dal regista, 
anzi direi quello privilegiato) lo stile «punk» quanto 
i buoni ricalcano l’«hippie» (assecondando così 
mode recenti, e stereotipizzandole ai massimi 
livelli). IPawnee comunicando fra loro nella loro 
lingua, sono razzisti: trattano un uomo bianco 
povero, lercio e stupido ma buono come fosse 
«Selvaggina» e passano dalle parole ai fatti. Non 
sono cannibali ma potrebbero esserlo, e la vittima 
potrebbe essere il Nostro (viene suggerito 
esplicitamente dal regista tramite un inganno allo 
spettatore). Compiono orribili misfatti, i Pawnee- 
punk, e se non fosse stato per una «botta di 
memoria» del protagonista avrebbero sterminato 
gli amichevoli, intelligenti e colorati ma ingenui 
Sioux-hippies. 

Per fortuna il protagonista non ha incontrato i 
Pawnee, ma i Sioux! Altrimenti il film sarebbe finito 
subito. 

Fra l’altro, l'usanza di scalpare il nemico 
apparterrebbe ai primi e non ai secondi (altrimenti 
anche Kevin Costner avrebbe dovuto strappare la 
cotenna a dei soldati americani, prima o dopo 
averli uccisi «con piacere», ma per legittima 
difesa). 

Parlavo di una distribuzione democratica delle 
parti, dei valori? Mi sembra che si sia parlato di un 
film che valorizza la cultura degli indiani, ma se si 
son visti effettivamente dei bei disegni colorati sul 
sedere dei cavalli dei Sioux, le danze intorno al 
fuocola sera, iltrito e ritrito, il bene e ilmale da una 
parte e dall’altra, si è visto anche che la Storia 
stava ineluttabilmente con i bianchi. 

Erano più forti, più civili, più capaci di capire 
l'avversario, e gli indiani — buoni e cattivi — 
muoiono urlando al cielo la loro rabbia. Un gesto . 
molto bello, che tuttavia non gli vale né 
l'opportunità né la dignità di esistere. 

Ne consegue che per il nostro eroe — che si è 
affezionato ai Sioux come al suo cavallo e al lupo 
addomesticato — l'unica soluzione è far fagotto 
quando l’aria si fa pesante. Lo scontro brutale non 


è bello da vedere se si sta coni piedi in due scarpe. 
E allora arriva la morale — dove casca l'asino —: 
perchè lottare ancora, se hai l’amore di una 
donna? Altro che cultura degli indiani! «Balla coi 
lupi» chiude — conservando a fatica un barlume di 
logica narrativa—con un mesto matrimonio, che in 
fondo oggidi è sempre il minore dei mali. 

Potrei aggiungere che il film è atratti noioso, che vi 
sono episodi che mi hanno fatto pensare che è 
stato fatto uno studio per recuperare e 
controbattere argomenti del senso di colpa 
americano, verso i pellerossa e verso il resto del 
mondo. Vedendo il film infatti mi è tornata alla 
mente un'immagine televisiva della guerra del 
Vietnam dove un sergente americano 
freddamente avvicina la pistola e spara alla tempia 
di un ragazzetto inerme prigioniero. Vi è un 
sergente americano che nel film si trova faccia a 
faccia con un ragazzetto indiano inerme rimasto a 
guardia dei cavalli, gli punta la pistola in faccia e 
spara, ma l'arma fa cilecca, l'episodio può quindi 
proseguire, il sergente si volta per affrontare un 
guerriero e si prende un’accetta nella schiena da 
parte dell’ex inerme tenero fanciullo. Che si vuole 
di più? Mors tua vita mea... 

Potrei aggiungere altro materiale per argomentare 
la fragilità della rappresentazione, abbellita, 
addolcita, o resa invece nei termini più crudi e 
spietati sempre con la medesima logica: l’epico, 
eroico destino di morte dei pellerossa torna a 
vivere dentro di noi, attraverso di loro recuperiamo 
alcune virtù primordiali, morali, insomma le solite! 
Quei valori che l'ufficiale trovava un po’ corrotti 
dalle sue parti, onestà, salute, pulizia, bellezza, 
coesione sociale, allegria, semplicità, cose da 
dirsi, senso della lotta, senso della vita, e che 
giustificano il suo repentino passaggio della 
frontiera. 

Ma, prima di fermare l’analisi (anzi 
un'interpretazione ahimé prolissa, grossolana e 
contorta, me ne scuso e da oggi ammiro ancor di 
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più la tua rubrica), e prima di domandare a te che 
cosa ne pensi del film, del tema e della mia critica, 
mi piacerebbe domandarti: perchè lo stregone — 
colui che offre la sua amicizia al Nostro eroe e che 
non ricalca affatto i modelli tradizionali del suo 
personaggio—non è uno stregone? Che senso ha 
l’addomesticamento del lupo (battezzato «due 
calzini») che poi si fa uccidere pur di rimanere 
fedele con lo sguardo al suo «padrone», in 
rapporto al nome del protagonista e del film? Sei 
d'accordo che si tratta di un film che proietta 
(metaforicamente) nell’altrui società i propri 
valori? Tuo 

Francesco Ranci 


mediocre tasso di coraggio 


Cerco di rispondere subito alla lettera di 
Francesco Ranci. Sinteticamente: 

a) Grossomodo concordo. «Balla coi lupi» di Kevin 
Costner non aggiunge una virgola al cinema 
«revisionista» in materia di indiani d'America — 
arriva dopo, ben dopo «Corvo Rosso non avrai il 
mio scalpo», «Soldato blu», «Il piccolo grande 
uomo», «Un uomo chiamato cavallo», etc., che 
hanno costituito il ribaltamento del tradizionale 
paradigma che esigeva «buoni coloni» e «pestiferi 
pellerossa». valori che informano la sua struttura 
narrativa appartengono ad una cultura del 
pentimento e si sa che, più un pentimento è 
tardivo, più deve indurre al sospetto. Il senno di 
poi con il quale s’imbastiscono storie e riflessioni 
come queste segue di certo a tante vicende 
(Vietnam e dibattiti attuali sul «rispetto delle 
culture» inclusi): Ranci ne rileva spietatamente le 
principali articolazioni. Tuttavia il film, a mio 
avviso, offre aspetti cinematograficamente positivi 
che ne consigliano la visione: certi campi lunghi 
sono di rara bellezza formale, certe sequenze 
complesse (come quelle della caccia ai bisonti) 
raggiungono toni epici, la tecnologia al servizio 
della costruzione progressiva dell'immagine (i 
primissimi piani iperrealistici che evolvono in 
plastiche figure d'insieme) è davvero notevole, e, 


en passant, ci sono anche assetti di tutto rispetto 
(per esempio il brano - omesso da Ranci — di 
lancinante antimilitarismo che culmina con il 
suicidio di un ufficiale fra delirio ed estrema 
abiezione). 

b) Le domande che Ranci mi rivolge vertono sul 
«Senso» di alcuni elementi della narrazione 
(perchè lo stregone, perchè il lupo). Una risposta 
la vedo plausibile soltanto dopo aver distinto un 
senso per colui che narra (che ha da far tornare i 
conti alla tasca della propria coscienza artistica — 
sempre che ce l'abbia e che sia la sua), da un 
senso per colui che ascolta (che è libero di far 
tornare i conti in modo diverso, anche perchè il 
suo orizzonte è più ampio, comprendendo il 
narratore medesimo e le condizioni in cui narra, e 
non solo la storia narrata). Pretendere 
l'uguaglianza dell'uno all’altro è una forma di 


fascismo culturale: chi comunica deve accettare il - 


libero gioco dell’interpretazione su quanto ha 
comunicato. Soprattutto deve accettare 
l'applicazione di criteri interpretativi estranei alla 
comunicazione medesima (io posso ben dire di 
voler solo dire che «domani probabilmente 
pioverà», ma mia moglie deve essere lasciata 
libera di interpretare la mia previsione come una 
richiesta di «non partire per il mare»). Così, il fatto 
che l'eroe vada a spasso spensierato nella 
prateria (1), che incontri un’indiana ferita (2), che 
la riporti al villaggio (3), che questa poi guarisca 
(4), che sia in realtà una bianca e che si ricordi 
qualche parola d'inglese (5), che sia la protetta 
dello stregone (6), che venga da questi invitata a 
farda interprete peri colloqui con il nostro eroe (7) 
e che, per farla finita noi, loro due finiscano per 
l'innamorarsi l'una dell’altro senza opposizione di 
alcuno (8), può esser visto — nella ottupla 
articolazione — come un sistema coerente idoneo 
a realizzare talune economie nella spes 
narrativa, senza tuttavia perder nulla sdtriano 
della logica causale. 

Venendo a mancare uno solo di quegli otto 
segmenti, la sceneggiatura avrebbe dovuto 
adottare chissà quante e chissà quali altre 


soluzioni. Il «senso», insomma, va al di là del 
consapevole e, quando giova parlare, lo si 
collochi nei vari ambiti di una ricca mappa 
relazionale. 
c) Con queste precauzioni metodologiche posso 
allora dire che «stregone» e «lupo» rispondono 
alle medesime esigenze ideologiche di 
trasformazione. Lo stregone di «Balla coi lupi» - 
abbandona lo stereotipo del «pazzo ululante» 
foriero di una cultura arcaica, tribale e oscurantista 
per assumere un aspetto da intellettuale che 
sembra appena uscito dal M.I.T. o dalla Berkeley 
University — l’intellettuale cui addirittura si fa 
esprimere il bello ed il piacere del confronto 
culturale con argomenti che farebbero inorridire 
un Feyerabend («chi lo sa che l’uomo bianco non 
abbia medicine migliori delle nostre», alla faccia 
del relativismo). Il lupo, da belva famelica che 
rincorre le slitte disperse per farsi gl’incauti 
passeggeri al carpaccio, diventa il fraterno 
animale ecologicamente armonico — una specie di 
lupo di Gubbio riverniciato di laicità -, mansueto 
fra mansueti, dedito fra dediti. Destini omologhi, 
dunque, per figure narrative che rappresentano 
parimenti l'alternativa scartata a suo tempo 
nonchè la fittizia occasione di un fittizio riscatto. 
d) Ranci dice che la distribuzione degli stigmi è 
tale che, se il nostro eroe avesse subito incontrato 
i Pawnee e non i Sioux, il film sarebbe arrivato alla 
sua conclusione. L'ipotesi è senza dubbio 
corretta. Tanto mi sembra corretta che ritengo stia 
proprio qui la prova del mediocre tasso di coraggio 
analitico del film. Per guadagnare in spessore 
ideologico ed in novatività narrativa, al 
protagonista avrebbero dovuto toccare proprio i 
Pawnee e le loro attenzioni nefande, di 
prim’acchito, come sente odore di ultima frontiera: 
liberatici così dall’imbarazzante punto di vista 
egemone, il narratore avrebbe potuto lasciare il 
ruolo di protagonista ai Pawnee medesimi e 
provare a spiegarcene le loro ragioni dal loro 
stesso punto di vista. Un esercizio di democrazia 
che si guarderebbero bene dal fare. 

Felice Accame 
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Giuseppe Galzerano, Gaetano Bresci - La vita, l’attentato, il processo e la morte del regicida 
anarchico, pag. 208 con foto, L.18.000. 


Bresci è una figura che merita di essere riscoperta e rivisitata e il libro - sulla scorta di molti documenti - ci narra 
una storia controcorrente soffermatasi sul sacrificio e sull’abnegazione del giovane operaio anarchico che giusti- 
ziò Re Mitraglia. Ricostruisce l’attentato, il rapidissimo processo e il periodo della detenzione dell’attentatore, 
tragicamente troncato da una morte archiviata come «suicidio», un assassinio di Stato per il quale nessuno ha 
mai pagato. : 


Bartolomeo Vanzetti, Una vita proletaria - L’autobiografia, le lettere dal carcere, le ultime 
parole ai giudici, pag. 80, L.9.000. 

Scritta con semplicità, l'autobiografia di Vanzetti, ucciso innocente con Nicola Sacco nel 1927 dalla ingiustizia 
americana, è un documento di grande umanità, che al suo apparire ebbe un grandissimo successo popolare. È 
un documento di onestà e di dignità politica dove non c’è una riga in cui si chiede pietà o che mostri rancore, 
perché Vanzetti, prossimo alla morte, esprime una condanna senza appello contro l’ipocrisia, la violenza, lo 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo. L’autobiografia è esemplare per fierezza di classe e nobiltà di ispirazione 
umana. 


Zagaglia (L. De Fazio), I coatti politici in Italia — La repressione — pag. 96, L.9.000. 
Pubbblicato per la prima volta nel lontano 1895, il libro ripropone un'inchiesta giornalistica che allora fece molto 
scalpore sulla terribile situazione in cui erano costretti a vivere 350 deportati a Porto Ercole, colpevoli di essere 
anarchici, socialisti o repubblicani. Un documento sulla repressione politica nel secolo scorso, che è anche 
un’ammirevole prova di giornalismo coraggioso tra cronaca e politica. 


Luis Heredia, Breve storia dell’anarchismo cileno 1897-1931. Introduzione di Victor Gar- 
cia, pag. 80, L. 8000. 

Nella scarsa pubblicistica sul Cile, questo libro offre delle notizie sulla storia rivoluzionaria del Paese sudameri- 
cano, che ha vissuto per molti anni schiacciato dal tallone militare e che negli anni 30 Rudolf Rocker definì «la 
Prussia americana». Il libro documenta l’intensa e coraggiosa attività degli anarchici cileni, impegnati a costruire 
una società più libera e più giusta e nello stesso tempo documenta le agitazioni sociali e la dura repressione dei 
lavoratori. i 


Edgar Rodrigues, Lavoratori italiani in Brasile, pag. 270 con foto, L. 15.000. 

Le lotte, le speranze, i sacrifici, l’attività dei lavoratori anarchici provenienti dall’Italia. Un secolo di storia del- 
l’altra Italia, sfuggita alla fame e alla miseria sfruttata in patria e dimenticata all’estero. Nel libro si parla della 
Colonia Cecilia, dove erano stati aboliti lo Stato e la famiglia si cercò di costruire una società anarchica teorizzan- 
do nuovi rapporti sociali ed effettivi (l’amore libero) e vivendo un’esperienza comunitaria ed egualitaria, di cui 
si fece promotore l’anarchico italiano Giovanni Rossi. 


Robert A. Scalapino-George T. Yu, L’anarchismo in Cina— L'altra faccia della rivoluzione 
cinese cancellata dal regime di Mao — Introduzione di Victor Garcia, pag. 192, L. 7000. 
Anarchici e comunisti nello scontro tra libertà ed autorità nella Cina precomunista con le lotte, le speranze, 
le proteste degli anarchici contro il regime rosso, che ha creato fenomeni aberranti come la deificazione dei 
dirigenti e il culto della personalità. 


Gruppo libertario di Pozzuoli, Ciò che più importa, pag. 112, L.12.000. 
Il volume riporta una serie di interventi che commentano una frase di Malatesta posta dagli anarchici su un 
ceppo marmoreo per ricordare la figura dell’anarchico Emanuele Visone. 


Francesco Lamendola, Voci di libertà dei popoli oppressi, pag. 48, L.7.000. 
E una brevissima ma intensa raccolta di poesie, che sono voci collettive degli sfruttati del terzo mondo e ci 
parlano di storie di oppressioni e dello sterminio dei pellerossa con viva partecipazione da parte dell’autore. 


Gabriella Gianfelici, Scrivo, ti scrivo, pag. 64, L. 10.000. 
Una giovane poetessa anarchica ci offre un mondo di fantasie e di realtà, immagini, sensazioni, emozioni. Sono 
versi d’amore per gli altri, per le donne, per i compagni, per la vita, per tutta l’umanità. 


Franco Casalino-Michele Mulieri, La vera storia di Michele Mulieri e della sua . 
repubblica, pag. 208 con foto, L.15.000. 


La vicenda di un contadino del Sud che rifiuta lo Stato e le sue pastoie burocratiche, negandosi : a 
tutte le «chiamate» e fondando una sua «Repubblica» per sottrarsi all’Italia delle tasse, delle cor- 
ruzioni. Una storia vera e contraddittoria di un ribelle che dà voce ad un'Italia dimenticata e su- 
balterna, sconosciuta e rimossa. 


Giuseppe Melchionda, Cafoni in rivolta, 3° ed., pag. 144, L.8.000. 

Lo scontro sociale tra «galantuomini» e «cafoni» all’indomani dell’impresa di Garibaldi e dell’u- 
nità d’Italia. I protagonisti del romanzo sono due contandini-briganti contro Garibaldi e l’Italia 
per affermare il forte desiderio della terra. 


i Li i Un comunista impossibile — L’identikit del potere, pag. 136, 
Un libro appassionante e sincero che ci parla della degenerazione totalitaria e stalinista del comu- 
nismo Stato che, pubblicato nell’82, ha anticipato la crisi del comunismo, «fallito» a Budapest, a 


Praga, a Varsavia, a Berlino, a Mosca, a Cuba, in Cina e in Italia. Un libro sul malessere marxista. 


Galzerano ha fatto una ricerca presso alcune case editrici non anarchiche e propone un elenco di 
alcuni libri, recenti e meno recenti, pubblicati da Lacaita, Laterza, La Salamandra, La Pietra, Fi- 
renze Libri, Jaca Book, Salerno, Procaccini, ed altri, che sono ancora disponibili contattando 
Galzerano Editore. 


e Giuseppe Fiori, Vita e morte di Michele Schirru — L’anarchico che pensò di uccidere Mussolini, 1990, pag. 210, rilegato, L. 
30.000 


e Pietro Kropotkin, Memorie di un rh olgioneria edizione scolastica a cura di G.B. Gardoncini, 1980, pag. 400, L. 29.000 
e Letterio Briguglio, /l Partito Operaio Italiano e gli anarchici, 1969, pag. 304, L. 27.000 
e Annamaria Andreasi, L'anarcosindacalismo in Francia, Italia e Spagna, 2 vol., pag. 628 con foto, L. 40.000 


e Maurizio Antonioli, Azione diretta e organizzazione operaia — Sindacalismo rivoluzionario e aaa tra la fine dell'Ottocento 
‘eil fascismo, 1990, pag. 312, L.20.000 


e Juan Gomez Casas, Storia dell’anarcosindacalismo spagnolo, 1975, pag. 434, L.25.000 
e Daniel Guerin, Né dio né padrone — Antologia del pensiero anarchico, pag. 566, L. 30.000 


e Antonio Donno - Anna Rita'Guerrieri - Giuliana Iurlano, La sovranità dell’individuo — Tre saggi sull’anarchismo negli Stati Uniti, 
1987, pag. 145, L. 15.000 


e America anarchica (1850-1930), a cura di A. Donno, postfazione di G. Berti, 1990, pag. 268, L. 20.000 

e Misato Toda, Errico Malatesta: da Mazzini a Bakunin, 1988, pag. 150, L. 28.000 

e Guglielmo Natalini, Amilcare Cipriani — La vita come rivoluzione, 1987, pag. 150, L. 28.000 

e Emma Goldman, Vivendo la mia vita, 3 vol., 1980-1985, pag. 630, L. 81.000 

e Abel Paz, Buenaventura Durruti - Cronaca della vita, Prefazione di P. Flecchia, 1980, pag. 230, L. 26.000 

e Maurizio Antonioli, Armando Borghi e l'Unione Sindacale Italiana, 1990, pag. 404, L. 25.000 

e Romano Canosa - Amedeo Santosuosso, Magistrati, anarchici e socialisti alla fine dell'Ottocento, 1981, pag. 170, L.10.000 


® Pier Fausto Buccellato - Maria Taccio, Gli anarchici nell'Italia meridionale — La stampa 1869-1893, prefazione di E. Santarelli, 
1982, pag. 350, L. 38.000 : 


e Stefano Arcangeli, Malatesta e il comunismo anarchico italiano, 1978, pag. 180, L. 25.000 
e Alexander Berkman, Che cos'è l’anarco-comunismo, 1977, pag. 305, L. 18.000 

® Michail Bakunin, Azione diretta e coscienza operaia, 1977, pag. 180, L. 15.000 

e Emma Goldman, La sconfitta della rivoluzione russa e le sue cause, 1977, pag. 70, L. 6.000 
® Paul Avrich, Gli anarchici nella rivoluzione russa, 1976, pag. 220, L. 15.000 i 
e L'attentato al Diana — processo agli anarchici nell’Assise di Milano (1922), prefazione di G. Galzerano, 1973, pag. 224, L. 12.000 
e Giacomo Leopardi, Pensieri anarchici, 1988, pag. 82, L. 6.000 

e Storie e Immagini del 1° Maggio — Problemi della storiografia italiana internazionale, 1990, pag. 824, L. 40.000 

e 1° Maggio Repertorio dei numeri unici dal 1980 al 1924, a cura di M. Antonioli e G. Ginex, 1988, pag. 556, 60.000 
e Gustav Landauer, La rivoluzione, Prefazione di Anna Maria Pozzan, s.d., pag. 112, L. 8.000 

e Francesco Saverio Merlino, // socialismo senza Marx, a cura di Aldo Venturini, 1974, pag. 646, L. 40.000 

e Emma Goldman, Anarchia, femminismo ed altri saggi, 1978, pag. 228, L. 16.000 

e M. Bookchin, Post-scarcity Anarchism - L’anarchismo nell’eta dell'abbondanza, pag. 196, L. 26.000 


® Pietro Kropotkin, // mutuo appoggio, traduzione di Camillo Berneri, introduzione di Gian Paolo Prandstraller, 1982, pag. 348, 
L. 27.000 


* Eric Miihsam, Ragione di stato — Una testimonianza per Sacco e Vanzetti, a cura di Cecilia Quarta, introduzione di Italo Alighiero 
Chiusano, 1980, pag. 140, L. 12.000 


Per le richieste versare l'importo sul c.c.p. n° 16648842 intestato a Giuseppe Galzerano, 84040 Casalvelino Scalo (Sa), telefono e fax 
0974.62028. Allo stesso recapito si possono richiedere anche 1 libri pubblicati dalle case editrici anarchiche. 
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1) Fra le opere dedicate al 
movimento ebraico citiamo: 
N. Levin, While Messiah 
Tarried, New York, 1977; J. 
Frankel, Rophecy and Poli- 
ties. Socialism, Nationalism 
and the Russian Jeus, 1862- 
1917, Cambridge, 1981 
(Trad. italiana: Gli ebrei rus- 
si- Tra socialismo e naziona- 
lismo (1862-1917), Torino, 
1990); J.J. Fishman, East 
End Jewish Radicals. 1875- 
1914, London, 1975; N. 
Weinstock, Le pain du mise- 
re. Histoire de mouvement 
ouvrier juifen Europe, 3 vol., 
Paris, 1984-86. 

Sulla storia del movimento 
ebraico in particolare si 
veda: J.J. Cohen, Di yidish — 
anarchistishe bavegung in 
Amerika, Philadelphia, 
1945: H. Frank, Anarchism 
and theJeus,in B. Vlavianos- 
F. Gross, Struggle for tomor- 
row, New York, 1954; N. 
Weinstock, Le mouvement 
anarchiste juifs, Bruxelles, 
«Points critiques», n. 35, 
1988; P. Avrich, Jewish anar- 


dd 


Odessa - New York 


Nel corso degli ultimi anni si sono moltiplicati gli 
studi sul moviménto operaio e socialista ebraico che 


| aveva subito una eclissi significativa nella coscienza 


storica, ma la sua componente anarchica resta anco- 
ra sepolta nell’oblio. Eppure tra la fine del secolo 
scorso e lo scoppio della I guerra mondiale questo 
movimento riuscì ad organizzare e a dare un senso 
alla vita di una plebe miserabile, supersfruttata, 
omogenea dal punto di vista della origine geografi- 
ca, della lingua, delle condizioni sociali, delle sue 
tradizioni e riferimenti culturali. In Gran Bretagna, 
Stati Uniti, Argentina il nascente movimento ope- 
raio ebraico fu organizzato in gran parte grazie all’ 
energia degli anarchici (1). 

Proprio come per altre correnti del movimento 
operaio ebraico, l’anarchismo non mette radici che 
in seno ai lavoratori ebrei provenienti dagli imperi 
centrali e dalla zona di residenza coatta, l’immenso 
territorio nel quale erano costretti a vivere secondo 
l’iniqua legislazione zarista. La diffusione dell’anar- 
chismo negli ambienti ebraici segue la corrente mi- 
gratoria che da queste regioni si dirige verso la Fran- 
cia e la Gran Bretagna per propagarsi in seguito ne- 
gli Stati Uniti e Canada e più tardi in Argentina. 
Nell’Europa dell'Est, ad eccezione di qualche epi- 
sodio circoscritto nel tempo e nello spazio (Bialy- 
stok 1903-1908), il movimento libertario resterà 
sempre minoritario nell'universo proletario ebrai- 
co. Si assiste così al fiorire di nuclei anarchici a Pari- 
gi, Londra, come in altre città della Gran Bretagna, 
per raggiungere successivamente gli Stati Uniti e, 
infine, Buenos Aires, dove la corrente libertaria ha 
il vento in poppa quando appare definitivamente in 
regresso in tutte le altre parti. 


x 


L’ondata migratoria è stimolata potentemente 


-dalla crisi delle strutture comunitarie, dalla miseria 


generalizzata, dall’oppressione politica aggravata 
per quanto riguarda 1 territori russi anche dalle «leg- 
gi provvisorie» emanate dal governo zarista nel 
maggio 1882. A questo bisogna aggiungere i ricor- 
renti pogrom che, incoraggiati dalle autorità, erano 
la forma più diffusa di aperta ostilità verso gli ebrei 
da parte delle altre popolazioni dell’impero russo. 

Tra il 1880 e il 1929 più di tre milioni di ebrei emi- 
grano alla ricerca di nuove prospettive di vita nei paesi 
dell'Europa occidentale o nelle Americhe. Nella mag- 
gioranza ci si dirige verso gli Stati Uniti: 88,4% negli 
anni 1881-1900; 84% negli anni 1901-1914 (2). 

New York era la nuova Gerusalemme, il paese 
della libertà e delle illimitate possibilità economiche 
per tutti, la «terra stillante latte e miele» come affer- 
ma ironicamente Berl Isaac, il grande burlone di 
Kasrilevka in un racconto di Sholom Aleichem. La 
realtà era infatti molto diversa. 


Tra il 1800 e il 1870 furono però pochissimi coloro 
che affrontarono i rischi di questo viaggio transoceani- 
co ma dopo il pogrom di Odessa del 1871 le cose cam- 
biarono. Da quella data più di 40.000 ebrei dell’Euro- 
pa orientale e centrale fuggirono negli Stati Uniti. 
Dopo le violenze degli anni ottanta altri 200.000 rag- 
giunsero il nuovo mondo e negli anni novanta, quan- 
do gli ebrei furono cacciati da Mosca e da altre città 
russe la cifra salì a 300.000. Tra il 1900 e il 1914 furono 
circa 1.500.000 gli ebrei che lasciarono l'Europa 
orientale e centrale per andare in America (3). 

Ignorando la lingua del paese, privi di risorse eco- 
nomiche — nei villaggi e nelle città da cui proveniva- 
no erano per lo più piccoli commercianti o artigiani 
e non possedevano capitali con cui intraprendere at- 
tività industriali o commerciali — e non potendo esi- 
bire alcuna qualifica professionale, le sole occupa- 
zioni che venivano loro offerte erano la vendita am- 
bulante o il lavoro non qualificato. I griner, così ve- 
nivano chiamati i nuovi immigrati, erano perciò co- 
stretti ad imparare un nuovo lavoro e vennero assor- 
biti nell’industria dell’abbigliamento come sarti e 
stiratori da piccoli imprenditori nella maggioranza 
dei casi della loro stessa nazionalità e religione (4). 
Sottoposti ai lavori più penosi, vergognosamente 
sottopagati, obbligati ad una giornata di lavoro smi- 
suratamente lunga — dall’alba fino a notte inoltrata 
- nel più completo disprezzo di ogni norma di sicu- 
rezza ed igiene, conosceranno per la prima volta la 
violenza dello sfruttamento industriale. Abbrutiti 
dall’alienazione provocata dal lavoro di fabbrica, 
essi divennero poco alla volta schiavi del ferro da sti- 
ro e della macchina da cucire, che non lasciavano 
loro più nemmeno il tempo di essere padri, mariti, 0 
più semplicemente uomini. 

Una testimonianza triste e sofferta di questa con- 
dizione di straniamento da ogni affetto familiare ci è 
offerta dalle prime strofe di una poesia di Morris 
Rosenfeld, che insieme a David Edelstadt e Joseph 
Bavshover collaborerà a varie pubblicazioni anar- 
chiche, dal titolo // mio bambino: 


Io ho un bambino piccolo, 
un figlio davvero splendido! 
Quando lo guardo, mi sembra 
che tutto il mondo sia mio. 
Ma raramente, molto raramente posso vedere lui, 
il mio bel bimbo, sveglio. 
Sempre lo trovo addormentato, 
perchè sempre e solo di notte lo vedo. 
Il lavoro mi trascina fuori all’alba, 
e mi riporta a casa a notte fonda 
oh, estranea mi è la mia stessa carne! 
i Oh, estraneo mi è lo sguardo del mio bimbo! (5) 
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chism in the United States, 
dattiloscritto;  P. Avrich, 
Anarchist portraits, Princen- 
ton, 1988. 


2) A. Ruppin, Soziologie der 
Juden, I, Berlin, 1930, p. 
157. Cfr. N. Weinstock, Sto- 
ria del sionismo. Dalle origini 
alla fondazione di Israele, I, 
Roma, 1970. 

Si veda inoltre: S. Della Per- 
gola, La trasformazione de- 
mografica della diaspora 
ebraica, Torino, 1983. 


3) A. Ruppin, op. cit.. Si 
veda inoltre: A. Antonov- 
sky, The Early Jewish Labor 
Movement in the U.S., New 
York, 1961; M. Rischin, The 
Promised City. New York 
Jew, 1870-1944, Cambridge, 
Mass-London, 1978; I. 
Howe, La terra promessa. 
Ebrei a New York, Milano, 
1984. 


4) L. Wirth, Il ghetto, Mila- 
no, 1968, p. 123. 


5) Cfr. in S. Asch, Zio Mo- 


‘ses, la Postfazione di Daniela 


Leoni, p. 253, Genova 1990. 
Sulla poesia yiddish si veda: 
Le miroir d’un people, a cura 
di C. Dobzynsky, Paris, 
1987. 


6) Lo yiddish, che fu la lingua 
della comunità ebraica del- 
l'Europa centrale e orienta- 
le, è un dialetto medio-alto 
tedesco d’impronta preva- 
lentemente francofona e al- 
lemanna scritto in caratteri 
ebraici che nel corso dei se- 
coli assimilò una notevole 
percentuale di parole ebrai- 
che (nella misura del 10- 
15%) e di poche parole slave 
(circa il 10%). «Si ritiene che 
le prime tracce dello yiddish 
risalgano al sec. XI sotto for- 
ma di glosse ai testi sacri... 
All’inizio questo linguaggio 
si differenziava poco dal te- 
desco corrente... ma col pas- 
sare del tempo, estendendosi 
il suo uso, crebbe la preva- 
lenza dell’ebraico. Non si 
trattava più soltanto di 
espressioni tedesche rivestite 
dell’aifabeto ebraico: mesco- 
late con esse apparivano vo- 
caboli ebraici, ciò che dava 
all’idioma nascente una par- 
ticolare fisionomia. La diffu- 
sione degli ebrei in Europa 
fece sì che la lingua si arric- 
chisse di strutture e termini 
nuovi sino a raggiungere, at- 
traverso una lunga evoluzio- 
ne, la categoria letteraria che 
occupa attualmente». S. Re- 
snik, Esquema de la litteratu- 
ra yiddish, Buenos Aires, 
1933, p. 9. Citato in: L. Se- 
strieri, Gli ebrei nella storia 
di tre millenni, Roma, 1984, 
P. 194. 


7)I. Howe, op. cit., p. 121 


Non diversamente da Karl Rossman, il giovane 
protagonista del romanzo America di Kafka, molti 
ebrei compresro a loro spese che l'America era un 
paese di sfruttati e di sfruttatori, che non poteva ga- 
rantire quella libertà e quella emancipazione alla 
quale avevano anelato quando avevano abbandona- 
to l'Europa per sfuggire al peso delle tasse, alla du- 
rezza del servizio militare, alla ferocia dell’antisemi- 
tismo. E se alla mancanza di libertà civile e politica 
erano abituati da sempre, non erano altrettanto 
pronti a vedere minacciata la loro vita spirituale e 
religiosa. Il lavoro di fabbrica impediva agli ebrei di 
osservare i precetti relativi alla santificazione del sa- 
bato e delle feste, stravolgendo alla radice quanto di 
più santo e di più vero possedevano. 

I valori tradizionali della solidarietà e del rispetto 
per la persona umana, a cui erano stati educati dai 
propri padri, venivano ritrovati nelle teorie radicali 
e gli immigrati ebrei caddero facilmente sotto l’in- 
fluenza della propaganda socialdemocratica e anar- 
chica. 


ancora 


di salvezza 


Era la loro condizione di paria, la loro marginali- 
tà, il loro sradicamento che li rendeva disponibili 
alle ideologie di contestazione radicale dell’ordine 
stabilito e ad essere attratti particolarmente dall’- 
ideale libertario. Inseriti improvvisamente nella 
realtà capitalista optavano per una utopia anticapi- 
talistica e internazionalista dove le ineguaglianze 
sociali e nazionali sarebbero state radicalmente 
abolite. Il radicalismo di queste masse che parlava- 
no soltanto yiddish (6) ed erano facilmente ricono- 
scibili per il loro abbigliamento e il loro portamento, 
era intellettualmente rozzo e privo di esperienza. 
Come sostiene un noto storico americano, Irving 
Howe, «era più una reazione viscerale alla ortodos- 
sia religiosa che un’analisi precisa del capitalismo 
moderno, una speranza di autotrasformazione - ti- 
midi tentativi di vita bohémienne, sperimentazione 
etica, libertà sessuale — più che una organizzazione 
della protesta di classe... Nella sua turbolenta emo- 
tività, questo radicalismo era ancora profondamen- 
te legato al mondo che respingeva, ancora profon- 
damente sottomesso ai padri che intendeva oltrag- 
giare» (7). L’anarchismo era un’ancora di salvezza 
per molti di questi immigrati che si sentivano com- 
pletamente alla deriva senza più legami né con il 
vecchio mondo né con il nuovo, a proprio agio solo 
nelle regioni del loro pensiero. Anarchia era il nome 
della loro disperazione, ma benché sotto l’influenza 
diJohann Most, rivoluzionario tedesco che avevano 
soprannominato il loro «High Priest», non si abban- 
donarono mai alla tentazione della «propaganda del 
fatto» adottata come pratica politica dal congresso 
anarchico di Londra del 1881 (8). Quando Alexan- 
der Berkmann sparò al magnate dell’acciaio Henry 
Clay Frick, questo atto fu duramente condannato. 
Quando parlavano di violenza non avevano mai se- 
riamente concepito che qualcuno tentasse davvero 
di uccidere un altro essere umano. 

Il loro anarchismo era in fondo profondamente 
educazionista e sperimentale, convinti che per co- 


anarchismo ebraico 


struire un mondo nuovo di giustizia, libertà ed egua- 
glianza non bastasse la sola azione rivoluzionaria; 
ritenevano più utile risvegliare negli uomini un ar- 
dente desiderio di libertà e insegnare a rispettare e a 
valorizzare la vita e l'indipendenza di ogni indivi- 
duo. In questo senso era concepita anche l’attività 
sindacale, di cui però diffidavano la naturale ten- 
denza al riformismo, ma ritenevano positivo il suo 
effetto educativo e morale, sia per le lotte che aiuta- 
vano il formarsi di una coscenza di classe, sia per il 
risultato che apportavano le stesse conquiste sinda- 
cali verso migliori condizioni di vita. Di conseguen- 
za, pur mantenendo sempre una certa prevenzione 
verso l’organizzazione sindacale, si impegnarono 
attivamente nelle associazioni di difesa dei lavorato- 
ri arrivando a controllare ed a dirigere intere sezioni 
sindacali (9). Tuttavia negli Stati Uniti, a differenza 
della Gran Bretagna, i sindacati ebraici furono qua- 
si sempre sotto il controllo dei socialisti grazie alle 
loro virtù organizzatrici. Furono 1 socialisti a fonda- 
re nel 1888 le United Hebrew Trades che fu il primo 
esperimento di unione di vari sindacati ebraici. Nel 
1904 le U.H.T. contavano a New York 41 organiz- 
zazioni affiliate con circa 5000 membri (10). 

Tra il 1909 e 1910 anche gli anarchici presero parte 
attiva ai grandi scioperi di New York e Chicago, ri- 
spettivamente nel settore dell’abbigliamento femmi- 
nie e maschile e occuparono posizioni di primo piano 
all’interno dell’Amalgamated Clothing Workers of 
America e dell’International Ladies” Garment Wor- 
kers's Union, la federazione dell’abbigliamento fem- 
minile fondata il 3 giugno 1900. Comunque il sindaca- 
to in cui la loro presenza si fece sentire in misura mag- 
giore fu l’Industrial Workers of the World (I.W.W.) 
fondata a Chicago il 27 giugno 1905, animato dal mar- 
xista Daniel De Leon, che molti sostengono fosse un 
ebreo di origine sefardita (11). 


il problema 
religioso 


Accanto all’attività sindacale, gli anarchici ebrei 
conducevano una incessante campagna di diffusio- 
ne delle idee socialiste ed anarchiche attraverso l’or- 
ganizzazione di clubs, cooperative, società di mutuo 
soccorso (erano anarchici interi settori dell’ Arbe- 
ter-Ring, la più importante organizzazione operaia 
con 800 sezioni e 70.000 membri e della Jewish Fra- 
ternal Order che nel 1948 contava ancora 50.000 
iscritti e 400 sezioni), la sponsorizzazione di serate 
di lettura, picnics e concerti (12). Inoltre nel 1907 
sull'esempio inglese fondavano l’Anarchist Red 
Cross che aveva il compito di aiutare i prigionieri 
politici incarcerati nelle prigioni zariste o deportati 
in Siberia (13). Un esperimento di notevole impor- 
tanza fu poi la fondazione della Francisco Ferrer 
Modern School di Stelton, New York. Ma fu soprat- 
tutto grazie alla pubblicazione di prestigiosi giornali 
— ricordiamo qui solo il «Fraye Arbeter Shtime» di 
New York che, fondato nel luglio 1890, sospese le 
pubblicazioni nel dicembre del 1977 divenendo uno 
dei migliori e più longevi giornali nella storia del 
movimento anarchico internazionale — che negli 
Stati Uniti l’influenza dell’anarchismo crebbe consi- 
derevolmente (14). 
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8) G. Woodcock, L’anar- 
chia. Storia delle idee e dei 
movimenti libertari, Milano, 
1966, p. 223 ss. 


9) P. Avrich, Anarchist..., 
op. cit., p. 190. 


10) I. Howe, op. cit., p. 130- 
BE 


11) Sulla storia dell'I.W.W. 
tra le tante opere si veda: P. 
Renshaw, // sindacalismo ri- 
voluzionario negli Stati Uniti, 
Bari, 1970; J. Kornbluh, Re- 
bels voices: An I.W.W. Ant- 
hology, Chicago, 1988. 


12) P. Avrich, op. cit., p. 


13) Sulla Anarchist Red 
Cross si veda: B. Yelensky, 
In the Stuggle for Equality. 
The Story of Anarchist Red 
Cross, Chicago, 1958. 


14): Sulla modern School si 
veda: P. Avrich, The Modern 
School Movement.  Anar- 
chism and Education in the 
United State, Princeton, 
1980. 


15) I primi opuscoli antireli- 


giosi apparvero nel 1889. Il 


primo ballo di Yom Kippur 
fu celebrato a Londra nello 
stesso anno organizzato da 
Philiph Krontz. Cfr. N. 
Weinstock, Le pain du mise- 
re, op. cit., p. 82. 


16) N. Weinstock, Le mou- 
vement anarchiste..., Op. cit., 
p.29. 


17) I. Kopeloff, Aruo! in 
Amerika, Warsaw, 1928, p. 
275; 


18) R.0. Boyer - H.M. Mor- 
rais, Storia del movimento 
operaio negli Stati Uniti 
(1861-1955), Bari, 1974. 


19) P. Avrich, Anarchist..., 
op. cit., p. 198. 
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Costretti ad operare in un microcosmo ebraico in 
cui la fede religiosa rappresentava un fortissimo ele- 
mento di coesione per le masse immigrate e obbliga- 
ti in questo lavoro di propaganda a scontrarsi quoti- 
dianamente con la Sinagoga e l'autorità dei rabbini 
(il socialismo in tutte le sue varianti politiche veniva 
percepito come una macchinazione diabolica imma- 
ginata dai missionari per convertire gli ebrei), gli 
anarchici posero al centro della lotta contro l'ordine 


‘ | sociale esistente soprattutto il problema religioso. 


Di conseguenza si impegnarono attivamente nel- 
l’organizzazione di violente campagne antireligiose 
e moltiplicarono la pubblicazione di libri e pamph- 
lets che irridevano alla liturgia e al rituale ebraico. 
Inoltre mentre si celebrava il 1° maggio e l’anniver: 
sario della Comune di Parigi si parodiava Yom Kip- 
pur e si mettevano in scena comiche rappresentazio- 
ni di episodi biblici e di cerimonie religiose. Talvol- 
ta, sempre per Yom Kippur, si organizzavano feste 
danzanti precedute da sfilate di immigranti che fu- 
mavano e mangiavano sandwiches al prosciutto per 
rendere più completa la provocazione (15). 

La particolarità di questa propaganda, che rag- 
giunse l’apice negli anni 1882-1892, era di essere in 
certo qual modo accessibile solo a coloro che aveva- 
no avuto una educazione ebraica ortodossa. La tra- 
dizione religiosa rappresentava il solo riferimento 


‘culturale comune ai propagandisti anarchici e al 


loro pubblico. Si spiega così una propaganda ateisti- 
ca che si prendeva sistematicamente gioco dei riti 
che in definitiva era inseparabile dalla vita religiosa. 
Il fatto che si volesse mostrare di essere immuni dal- 
la superstizione dissacrando le principali festività 
religiose, dimostrava il potere che la fede tradizio- 
nale esercitava ancora su coloro che la negavano. 

Ciò appare chiaramente nell’uso della lingua: in 
yiddish i militanti si chiamavano Chassidim, gli scis- 
sionisti fanno Shabos Far Zikh, le feste operaie sono 
Yamin Tovim, mentre la parola Cherem che nel 
contesto religioso significa scomunica finì per essere 
usata dai rivoluzionari ebrei per indicare il boicot- 
taggio dei padroni. Anche il termine Kibbutz sem- 
bra sia stato mutato dal linguaggio usato da una set- 
ta chassidica della Galizia che così usava definire le 
proprie riunioni religiose. Essa si rileva anche nel- 
l’avversione che i militanti manifestavano verso co- 
loro che abbandonavano l’antica fede e si converti- 
vano al cristianesimo (16). Questa propaganda anti- 
religiosa raccolse agli inizi un discreto successo, ma 
a lungo andare le conseguenze furono negative. 
Molti immigrati, benchè non più praticanti, conser- 
vavano ancora un senso di rispetto verso le ricorren- 
ze religiose e l'attacco degli anarchici finì per sem- 
brare una minaccia al loro stesso essere. Israel Ko- 
peloff ammetterà in seguito che «la guerra contro 
Dio... giocò un ruolo molto importante nel calo del- 
l'influenza anarchica sulla vita degli ebrei» (17). 

Con lo scoppio della prima guerra mondiale e suc- 
cessivamente con l’affermarsi della rivoluzione rus- 
sa il movimento anarchico entrava in un periodo di 
crisi dal quale, salvo qualche rara parentesi, non si 
sarebbe mai più ripreso. 

Già la guerra aveva scavato profonde ferite all’in- 
terno del movimento e la rivoluzione russa con la 
concretezza dei risultati raggiunti determinò pro- 
fonde divergenze e ulteriori dolorose separazioni. 
Mentre molti anarchici si schieravano a fianco del 


nuovo governo bolscevico, altri non si facevano illu- 
sioni e prevedevano già che dalle ceneri del passato 
regime sarebbe presto sorta una nuova e forse più 
spietata dittatura. Di fronte al dilemma tra libertà e 
dittatura in termini socialisti, evevano scelto per in- 
tuizione la libertà, perchè profondamente convinti 
fosse termine inalienabile di una società socialista. 

Da questo momento l’anarchismo ebraico ameri- 
cano entrava in una fase di progressivo ripiegamen- 
to. Sono gli anni in cui l’ostilità verso gli immigrati, 
latente nella società americana, riceveva la sanzione 
ufficiale dalle autorità che scatenavano la caccia ai 
sovversivi, specie quelli stranieri. L'America xeno- 
foba e reazionaria dettava legge, ed era una legge di 
repressione e di violenza antioperaia. Ogni immi- 
grante che fosse anche anarchico o semplicemente 
un oppositore della guerra era doppiamente nell’oc- 
chio del ciclone. 

Lo scoppio della rivoluzione russa, che per molti 
ebrei dell'Europa orientale era stata il segnale del 
ritorno in patria, provocava negli Stati Uniti un cli- 
ma di isterismo che caratterizzerà tutto il primo do- 
poguerra. Di questa Red Scare fecero le spese so- 
prattutto gli anarchici accusati di voler sovvertire le 
istituzioni. Facendo appello al patriottismo gruppi 
di teppisti, protetti dagli organi dello stato è sovven- 
zionati dagli industriali, assaltavano le sedi delle or- 
ganizzazioni radicali e dell’I.W.W. e ne linciavano 
gli aderenti. Nello stesso tempo la stampa accusava 
i nove milioni di immigrati di essere i responsabili 
della diffusione delle idee sovversive tra le masse 
popolari. =. 

La repressione, che la stessa Corte Suprema defi- 
nì in seguito «una monumentale illegalità, una vio- 
lazione dei diritti del popolo» (18); la nascita anche 
negli Stati Uniti di un partito comunista che attirò 
agli inizi molti degli attivisti più giovani; il calo del- 
l'immigrazione causato dalle severe restrizioni ver- 
so gli europei dell’Est, che ridusse considerevol- 
mente le potenziali reclute anarchiche, tutto questo 
contribuì a fossilizzare i gruppi esistenti ed impedì 
che si formassero nuovi militanti. 

Da questo momento la storia del movimento 
anarchico ebraico è quella dell’invecchiamento dei 
suoi militanti e della lenta estinzione dell’influenza 
esercitata in passato. In parte ciò era anche dovuto 
alla progressiva integrazione delle minoranze etni- 
che in una società nord-americana più omogenea, 
maggiormente strutturata, che trovava il suo equili- 
brio nel movimento di espansione economica. Di 
conseguenza i gruppi anarchici divennero sempre 
più circoli essenzialmente sociali e culturali e anche 
negli anni della grande depressione furono soprat- 
tutto i comunisti a prendere il tipo di iniziativa che in 
passato avrebbero preso, certamente con intenti di- 
versi, i libertari e gliI.W.W.. 

La guerra civile spagnola sembrò ridare vita ‘al 
movimento che stava lentamente spegnendosi, ma 
la vittoria di Franco venne come una schiacciante 
sconfitta, l’ultima e la più grande sconfitta del movi- 
mento anarchico. . 

Da quel momento niente potè più arrestare la len- 
ta e inesorabile decadenza di un movimento che 
aveva preso parte attiva alle lotte sociali degli Stati 
Uniti e con l’invecchiamento dei militanti e il dimi- 
nuire dei lettori yiddish anche le numerose testate 
pian piano cessarono le pubblicazioni (19). 
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20) Sul pogrom di Kishinev 
vedi tra le tante opere: L. Po- 
liakov, Storia dell’antisemiti- 
smo. IV. L’Europa suicida, 
1870-1933, Firenze, 1990, p. 
131ss. 


21) I. Kopeloff, op. cit., p. 
458. 


22) Cit. in H. Frank, op. cit., 
p. 286. 


23) ibid 


dopo il pogrom 
di Kishinev 


Non ci resta ora che affrontare la posizione che gli 
anarchici ebrei assunsero nei riguardi del sionismo, 
la più significativa reazione dell’ebraismo alle sfide 
del mondo moderno. 

Sia gli anarchici che gli ebrei socialisti non furono 
sionisti (anche se non sono mancati socialisti-sioni- 
sti) entrambi ritenevano che la soluzione del proble- 


‘ ma ebraico sarebbe venuta con l'avvento del sociali- 


smo. La rivoluzione proletaria avrebbe posto fine 
ad ogni sfruttamento, sancito la scomparsa delle 
classi e definitivamente emancipato tutti gli uomini, 
non solo gli ebrei. Non vi sarebbero stati più ostacoli 
alla libera e naturale assimilazione, tutt’al più si sa- 
rebbe riconosciuto all’interno delle singole nazioni, 
destinate a loro volta a scomparire, la piena autono- 
mia culturale e religiosa alle minoranze etniche e di 
conseguenza anche alle comunità ebraiche. Su que- 
sto punto non esistevano dubbi, nella futura società 
comunista la questione ebraica e con essa la doloro- 
sa spina dell’antisemitismo sarebbeto definitiva- 
mente scomparse. 


Anche gli anarchici, al pari dei socialisti, condan- 


narono il sionismo nascente come un movimento 
borghese, nazionalista e sostanzialmente reaziona- 
rio che distoglieva le masse dalla lotta di classe, pro- 
poneva di restaurare l’antica teocrazia basata sulla 
rinascita del Tempio a Gerusalemme e indirizzava 
tutti i suoi sforzi verso la costruzione di un nuovo 


Stato. Il rifiuto dello Stato, considerato come la 


massima incarnazione del principio di autorità e la 
causa prima di tutte le ingiustizie sociali e di tutte le 
guerre, era uno dei principi fondamentali dell’ideo- 
logia anarchica molto tempo prima che i sognatori 
della resurrezione politica di Sion portassero il loro 
messaggio di incoraggiamento all’ebreo errante. 
Inoltre, gli ebrei che avevano abbracciato l’ideolo- 
gia libertaria per il suo ardente idealismo e il suo de- 
ciso internazionalismo, si sentivano completamente 
distaccati dalle loro origini e respingevano senza esi- 
tazione l’idea di appartenere ad un preciso popolo. 
Sentendosi parte integrante dell’universale fami- 
glia del proletariato oppresso affermavano con deci- 
sione di non conoscere patria e non avere nazionali- 
tà. L’unica particolarità che si riconoscevano era so- 
lamente di tipo linguistico: l’uso dello yiddish. Essi 
si consideravano anarchici di lingua yiddish e basta, 
senza che allo yiddish venisse attribuito un partico- 
lare valore, se non quello di essere lo strumento 
ideale per la propaganda fra gli immigrati. Ma i mili- 
tanti anarchici ebrei avevano un bel proclamare il 
loro rifiuto di ogni legame con il mondo ebraico, vi 
appartenevano lo stesso. In ragione della origine 
geografica, della segregazione linguistica e della 
specificità delle attività produttive dei lavoratori im- 


| migrati, l’iniziativa politica dei libertari si concentrò 


nei quartieri ebraici. Malgrado ciò non vi è traccia 
sulla stampa anarchica ebraica del problema nazio- 
nale e della esistenza di una specifica questione 
ebraica almeno fino al 1903, anno del pogrom di Ki- 
shinev, una piccola città della Bessarabia (20). 

Il pogrom di Kishinev ebbe un effetto traumatiz- 
zante per tutta la diaspora e riportò improvvisamen- 


te in primo piano il problema dell’identità ebraica. 
Di fronte a questa brutale realtà anche gli anarchici 
furono presi dallo scoraggiamento. In quell’occasio- 
ne il militante anarchico Israel Kopeloff scriveva: 
«Per quanto mi riguarda, il pogrom di Kishinev mi 
ha sconvolto fino alla confusione; avévo semplice- 
mente smarrito tutti i miei punti di riferimento. 
L'intelligenza, la logica, la fredda ragione avevano 
lasciato il posto all’emozione e non significavano 
più niente per me. Tutto il mio cosmopolitismo pre- 
cedente, il mio internazionalismo, erano volati via 
di colpo» (21). 

Stimolato da quegli avvenimenti un qualificato 
gruppo di militanti iniziava a prestare maggiore at- 
tenzione al problema ebraico ed a rivedere le pro- 
prie concezioni. Il primo ad esprimersi a favore di 
una revisione del tradizionale cosmopolitismo fu il 
Dr. Hillel Zolotaroff. In un articolo provocatorio 
pubblicato sul «Fraye Arbeter Shtime» del 23 mag- 
gio 1903 dal tito!o Questioni gravi, Zolotaroff soste- 
neva che la soluzione del problema ebraico doveva 
necessariamente essere ricercata all’interno di una 
ideologia socialista-sionista in quanto «il più alto 
ideale non consisteva nella scomparsa dei popoli, 
ma nella loro fraterna unione» (22). Proseguendo 
egli affermava inoltre: «Prova se sei capace a soffo- 
care l’idea, prova centomila volte se ci riesci a rifiu- 
tare, ma rimane la verità che noi stessi siamo ebrei. 
Così qualsiasi persecuzione degli ebrei come popolo 
risveglia nelle nostre anime un profondo dolore. Di 
conseguenza preferiamo morire come ebrei piutto- 
sto che comprare la vita attraverso la forzata rinun- 
cia alla nostra identità» (23). 

Ormai l’originaria fede cosmopolita predicata dai 
fondatori del movimento anarchico veniva sostitui- 
ta gradatamente da un vago sentimento nazionale 
che ricordava molto le posizioni del Poale Zion, il 
partito socialista sionista. 

Ad orientare parte del movimento T 
ebraico in questo senso aveva inoltre contribuito la 
nascita in Palestina di numerosi Kibbutzim e Mo- 
shavim. 

Lo sviluppo e lo slancio che ebbero questi insedia- 
menti collettivistici colpirono sensibilmente l’imma- 
ginario degli anarchici ebrei che assistevano al na- 
scere di una società basata sul federalismo e sui prin- 
cipi del socialismo libertario. Negli Stati Uniti molti 
di loro presero parte attiva alle raccolte di fondi e 
appoggiarono le campagne condotte dai gruppi so- 
cialisti sionisti americani in favore delle comunità 
agricole di Palestina. 

La simpatia degli anarchici per quei giovani che in 
Eretz Israel tentavano di costruire un mondo nuovo 
e lavoravano per realizzarlo attraverso l’azione indi- 
viduale e volontaria era dovuta anche ad uno degli 
aspetti più peculiari e costanti dell’ideologià anar- 
chica: l'aspirazione a costruire comunità prevalen- 
temente agricole fondate sui precetti di giustizia, li- 
bertà e fraternità. 

Tra la fondazione del primo Kibbutz a Degania 
(1910) e la prima guerra mondiale, alcuni lavoratori 
ebrei di New York e Philadelphia, si riunirono per 
tentare l’ambizioso progetto di una colonia coope- 
rativa nell’Utah. Sorgeva così la grande colonia di 
Clarion che fu però un clamoroso fallimento a causa 
della mancanza di direzione e della cattiva ammini- 
strazione. Molto più successo ebbe la colonia di 
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Stelton nel New Jersey. Comunque l’esperimento 
che risulterà più completo fu intrapreso sui 9.000 
acri della Sun-Rise Co-operative Farm fondata nel 
Michigan nel 1933 (24). Tuttavia malgrado i risultati 
soddisfacenti raggiunti, la colonia dovette essere 
ben presto liquidata. Delusi da questa lunga serie di 
insuccessi gli anarchici ebrei rimasero profonda- 
mente impressionati dagli indiscutibili successi otte- 
nuti invece dalle cooperative agricole di Palestina e 
lo slittamento di alcuni settori verso posizioni «na- 
zional-progressiste» non farà che intensificarsi so- 
prattutto negli anni che vanno dalla presa del potere 
di Hitler al secondo dopoguerra quando il mondo si 
trovò di fronte alla tragica realtà di milioni di ebrei 
sterminati in nome delle aberranti teorie razziali na- 
ziste. 

E ancora Zolotaroff a descriverci la disperazione 
in cui furono spinti i militanti anarchici ed a indicare 
i nuovi compiti che attendevano gli anarchici ebrei: 
«I nostri rapporti con la vasta corrente del nazionali- 


24) Sulla Sunrise Co-operati- 
ve Farm si veda: J.J. Cohen, 
In Quest of Heaven. The Sto- 
ry of the Sunrise Co-operative 
Farm Community, New 
York, 1957. 


25) H. Zolotaroff, Geklibene 
Shriftn, 3 vol., New York, 
1924, p. 209-306. 


=n smo sono dunque chiari. Noi dobbiamo non solo 
ju aiutare a salvare il popolo ebraico dalle forze ester- 
SOT ne che cercano di perseguitarlo e di annientarlo, ma 
N02 anche di contribuire a raggruppare le masse ebrai- 


che là dove esiste un focolare nazionale che può pre- 
venire l’annientamento intero del popolo. Noi dob- 

.| biamo collocarci all’avanguardia della libertà e con- 
tribuire allo sviluppo di una cultura che permetta al 
nostro popolo di accedere ad una vita sociale più li- 
bera e migliore» (25). 
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scorie nucleari 
l'Ucraina è assai vicina 


Eh, già. La patria di Nestor Machno, dell’eroica 
«Repubblica su tachanki» che settantanni fa osò, 
insieme a quelli di Kronstadt, sfidare 
contemporaneamente le armate reazionarie 
bianche, latifondisti e capitalisti, e perfino la 
neonata commissariocrazia bolscevica: l'Ucraina 
insomma, che sembra saper coniugare come 
poche altre Nazioni lotta per l’autodeterminazione 
con quella del fronte ambientale. 

Attualmente l'opposizione nonè più rappresentata 
solo dal movimento Ruknma da una miriade di 
gruppi, associazioni e movimenti. Tra questi 
anche quelli sempre più numerosi che riscoprono 
l'epopea machnovista come uno dei momenti più 
significativi della storia nazionale ucraina. E qui 
sta la grande novità (dove «nazionale» non va 
necessariamente inteso come «statale». Anzi...). 
Ma accanto alle tematiche indipendentiste e/o 
autonomiste si sono sviluppate notevolmente 
quelle ambientali. Di conseguenza i gruppi «verdi» 
sono letteralmente proliferati. Oltre a quelli ormai 
«ufficiali» (cioè registrati) ne sorgono molti di 
semiclandestini, controllati e repressi di continuo 
dal governo. 

Il più consistente organismo ambientalista è 
«Mondo Verde» (Zelionij Svit) con circa mezzo 
milione di aderenti. 

Recentemente ha organizzato una 
manifestazione a Odessa contro una fabbrica di 
pesticidi. 

In particolare si è distinto per l'impegno con cui i 
suoi aderenti indagano da anni sul disastro di 
Chernobyl (per es. su quale sia il numero reale 
delle vittime). 

Tra l’altro (e qui la cosa ci interessa da vicino) gli 
ecologisti ucraini hanno denunciato l'autentica 
speculazione nei confronti delle tonnellate di 
materiale contaminato svenduto all'ingrosso. Una 
autentica processione di TIR che per quattro soldi 
si portano vie enormi quantità di «ferramenta» 
(comprese le lamiere dei prefabbricati e le reti che 
delimitano gli orticelli ormai contaminati). In 
precedenza le stesse organizzazioni avevano 
parlato del grano svenduto alla Grecia (poi 
rispuntato puntualmente a Brindisi). 

La notizia aveva avuto un primo riscontro l’anno 
scorso, quando in qualche deposito di rottami del 
nord Italia (come a Brescia) erano stati rinvenuti 
notevoli quantitativi di materiale contaminato. 
Anche da noi si era parlato in un paio di occasioni 
(v. un volantino della Lega Ambiente vicentina) di 
fatti analoghi. 


Si denunciava (invano naturalmente) che «alcune 
fonderie del Padovano e del Vicentino stanno 
riciclando rottami contaminati provenienti 
dall’Ucraina» (inoltre è noto che la stragrande 
maggioranza dei rottami utilizzati dalle nostre 
fonderie proviene dall’Est. In minor misura anche 
dal Medio Oriente). Piccola parentesi: Chernobyl 
ha rappresentato un punto di non-ritorno, con 
conseguenze irreversibili: le radiazioni 
sprigionatesi allora continuano ad uccidere, 
sottilmente. L'ambiente contaminato produce 
mutazioni, l’irreparabile è già accaduto... 
Era lecito aspettarsi che almeno non ci fosse 
nessuno così «spregiudicato» da voler 
approffittare della situazione. Invece, anche nel 
bel mezzo di una catastrofe ambientale di portata 
planetaria, c'è chi pensa solo ad arricchirsi 
ulteriormente, infischiandosene della salute altrui. 
Chiusa la parentesi. 
Del resto la «voce» ha circolato per troppo tempo 
e con troppa insistenza per ambienti insospettabili 
in quanto a scrupoli ecologisti (gli industriali del 
padovano). 
Anche qui (complice l'educazione cattolica) 
qualcuno è stato preso da una crisi di coscienza, 
al punto da confidarsi con qualche amico, 
operatore sanitario (oltre, presumibilmente, che 
con il proprio confessore); ma più in là non seppe 
andare. Sporgere denuncia contro un collega 
(anche se troppo «laico» e spregiudicato) andava 
contro la solidarietà di classe. 
Almeno fino ad oggi. Perchè finalmente qualcosa 
si deve essere messo in moto se dalla Protezione 
Civile di Padova sono in procinto di diventare 
operative le squadre munite di contatori geiger. 
Obiettivo: quel paio di grosse fonderie che 
operano inzona. Evidentemente la faccenda della 
radioattività rilevata nei depositi di parafulmini ha 
creato un precedente... 
L'operazione è inserita nel progetto (il primo del 
genere) di costituire una mappa nucleare del 
territorio veneto. 
E «consolante» sapere che, anche a distanza di 
tempo, anche se il materiale è già stato utilizzato, 
il rilevamento resta possibile. Cesio, stronzio, ecc. 
contaminano per tempi lunghissimi cortili, 
magazzini, ecc.. In una certa misura sono 
identificabili anche i percorsi... 

Gianni Sartori 


ricordando Germinal Gracia 


un contributo significativo 


Un telegramma mi è stato inviato a Pistoia dalla 
compagna Sara Berenguer Guillen da Montady- 
Capestang informandomi della perdita del 
compagno-amico Germinal Gracia (Victor 
Garcia), morto il 10 maggio; non conosco ancora 
se nella sua casa di Montady o all'ospedale di 
Montpellier dove frequentemente veniva 
ospitalizzato per cure mediche. 

E una perdita grossa per la sua famiglia — 
anarchica — e per tutto il Movimento Anarchico 
Iberico e Internazionale. 

Un male che non consente ripresa di salute 
(leucemia), che si è manifestato in questi ultimi 
anni, ci ha privato del suo apporto intellettuale 
nella divulgazione delle nostre idee tramite la 
nostra stampa alla quale collaborava in tutte le 
parti del mondo dove era possibile l’esistenza dei 
nostri movimenti locali sparsi nel mondo. 

Aveva pensato di costituire nel Meridione della 
Francia — in Montady-Capestang, — un archivio 
anarchico raccogliendo materiale ovunque fosse 
possibile, in tutte le lingue —; lingue che conosceva 
bene — chiamando in casa sua per il riordino delle 
carte, dei libri, dei periodici, del materiale 
divulgativo pubblicato soprattutto dal Movimento 
Anarchico spagnolo, il compagno Josè Peirats e 
la compagna Grazietta - ospitandoli nella sua 
casa che si era costruita in un villaggio costruito 
dai rifugiati politici spagnoli con molto sacrificio e 
lavoro manuale di essi. Villa Canaima, poi, 
divenne luogo dove affluivano in continuità, 
compagni spagnoli e di altre nazionalità per 
rivedere Germinal e la sua compagna Mari Sole la 
mamma di lei, oltre i due Peirats. 

Germinal Gracia fu un combattente antifranchista, 
il regime del quale lo aveva condannato alla 
«garrote» per le sue azioni anti-Franco. 
Naturalmente lottò contro il regime di Franco 
durante tutto il periodo della rivoluzione spagnola 
dal 1936/1939. Uscito dalla Francia cominciò la 
vita degli esiliati e si adattò a fare tutti i mestieri 
manuali che gli capitarono. Durante cinque anni 
viaggiò dal Giappone alla Cina, seguendo il 
periplo del suo viaggio che interrompeva per 
trovarsi un lavoro che gli permettesse di comprarsi 
il biglietto di viaggio da uno stato all’altro 
raggiungendo la Birmania, l’India per poi risalire il 
Mar Rosso e entrare in Israele dove si fermò a 
lavorare e a studiare le forme cooperative delle 
collettività agricole ed industriali che in quegli anni 
‘90 erano rinascenti e libere dalla tutela statale. 
Viaggiò negli Stati americani stabilendosi per anni 
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a Caracas — nel Venezuela insieme alla sua 
compagna Mari Sol che fu sua collaboratrice - 
capace. Editarono a Caracas la rivista pregiata 
«Ruta» che mandavano in tutto il mondo dove 
Germinal Gracia si era fatto amici e compagni; 
pubblicarono libri ed opuscoli in larga misura (io 
stesso gli ho pubblicato il libro «Storia del 
Movimento Anarchico giapponese» che ancora 
ho in vendita. Tante altre opere, anche di grossa 
mole, furono scritte da Germinal e pubblicate). 
Negli ultimissimi anni si era ritirato nella sua casa 
di Montady, forse con la speranza di dedicarsi al 
suo archivio e utilizzare quanto nei suoi viaggi per 
il mondo in notizie e conoscenze. Fu in Italia tante 
volte e anche qui da noi lascia amici e conoscenti 
che sicuramente lo ricorderanno come me con 
moltissimo rimpianto e affetto. Alle due figlie, alla 
sua e nostra compagna Mari Sol e alla suocera 
Teresina — pur quest’ultima compagna di idee, 
oltre alle condoglianze le più sentite, mando un 
abbraccio nel ricordo del loro caro Germinal. 
Sicuramente i compagni spagnoli e di altrove lo 
ricorderanno meglio e più degnamente di me (...) 
Aurelio Chessa 


La redazione della nostra rivista, sulle cui colonne 
più volte sono stati pubblicati con lo pseudonimo 
di Victor Garcia — articoli di Germinal Gracia, ne 
ricorda la figura di militante anarchico, di 
intellettuale curioso e stimolante, di concreto 
internazionalista. In particolare, Germinal seguì 
sempre con particolare interesse e partecipazione 
le vicende del movimento anarchico di lingua 
italiana, intessendo durature amicizie con tanti 
compagni. Tra i quali alcuni di noi della redazione, 
che lo ricorderemo con immutato affetto. 


ricordando Domenico Girelli 


un uomo libero 


Domenico Girelli è morto martedì 8 maggio 1991, 
- all’età di 98 anni. Ero andato a trovarlo a casa sua 
a Suresnes, alla periferia di Parigi, nel luglio 


dell’anno scorso. Sapevo che stava male, che la. 


sua forte fibra era stata intaccata in modo 
irreparabile e che presumibilmente gli restava 
poco da vivere. Volevo rivederlo ancora una volta, 
avevo il presentimento che sarebbe stata l’ultima. 
Arrivato a Parigi, ero andato prima a trovare sua 
sorella Vittoria che abita nei sobborghi dalla parte 
opposta della città (due ore di viaggio in autobus e 
metropolitana per arrivare a casa di Domenico). 
Vittoria, cui era legatissimo, mi aveva avvertito: 
«Dominique non è più la stessa persona. E ancora 


SO 


lucidissimo e sarà felice di vederti. Ma non 
aspettarti che sia ancora come l’ultima volta che 
l’nai visto, qualche anno fa». 

Ero rimasto due giorni a Parigi, andando a trovare 
Domenico ogni giorno per qualche ora, senza 


- fermarmi troppo per non affaticarlo. 


Avevo visto un uomo che era ormai l'ombra di se 
stesso, ben diverso da come l’avevo conosciuto e 
me lo ricordavo. A parte la sordità che si era 
accentuata (ormai non sentiva più neppure il 
campanello di casa e il telefono che squillava), si 
reggeva in piedi a fatica e anche in casa doveva 
appoggiarsi per spostarsi da una stanza all’altra. 
Ma ciò che probabilmente gli dava più tormento e 
di cui si lamentava, era il fatto che a causa di 
cateratte agli occhi non riusciva più a leggere, 
proprio lui che per tutta la vita era stato un lettore 
appassionato e onnivoro, con interessi che 
spesso esulavano dalla politica per investire i più 
svariati campi, dall’alimentazione alla medicina, 
dalle. scoperte scientifiche alle invenzioni 
tecnologiche. 

Abituato per tutta la vita a fare tutto da sé e a non 
dipendere da nessuno, fiero della sua autonomia, 
era ormai incapace di provvedere alle sue 
necessità. Per fortuna c’era la figlia Ines, che abita 
in un appartamento poco distante dal suo, che lo 
aiutava per la spesa quotidiana e per le pulizie di 
casa. 

Con Domenico avevo scherzato sull’obiettivo che 
si era prefissato di raggiungere, ormai piuttosto 
vicino, del secolo di vita. 

Gli avevo preannunciato che dall’Italia saremmo 
andati numerosi a festeggiarlo, tra amici e 
compagni. Ero ripartito con un senso di pena nel 
cuore, temendo che non sarebbe riuscito a vederli, 
quei festaggiamenti. 

Qualche settimana fa è ‘giunta la triste ma non 
inattesa notizia. 

E morto in una camera d'ospedale a Parigi, dove 
era stato ricoverato nelle ultime settimane per 
l’aggravarsi delle sue condizioni. 

Razionalista e libero pensatore, ha lasciato il suo 
corpo alla medicina, chiedendo di essere poi 
cremato. 


La sua è latipica biografia di un militante proletario 
anarchico italiano nato alla fine del secolo scorso, 
che ha attraversato il novecento senza mancare 
nessuno dei grandi appuntamenti con la storia: 
dalla settimana rossa alla prima guerra mondiale, 
dall'occupazione delle fabbriche all’esilio 
antifascista in Francia, dalla guerra civile spagnola 
alla Parigi occupata dai nazisti. 

Una biografia che, aldilà della sua eccezionalità, 
per tanti versi può essere considerata esemplare, 
simile a quella di molti militanti della sua 
generazione (ma va sottolineato che Domenico 
sembrava avere fatto proprio tutto quello che era 
possibile fare per un militante anarchico italiano 
nella prima metà del XX secolo, trovandosi 
sempre in quello che era, per un rivoluzionario, «il 
posto giusto nel momento giusto»). Sempre in 
lotta per l'affermazione delle proprie idee politiche, 
tra persecuzioni delle autorità e difficoltà 
economiche per mantenere sé e la propria 
famiglia. 

Ma ciò che colpiva inevitabilmente chi aveva la 
fortuna di incontrarlo, ciò che rendeva Domenico 
unico e irripetibile, non era tanto quello che aveva 
fatto (che pure era notevole e tale da suscitare 
ammirazione e stupore), quanto soprattutto quello 
che egli era. i 

L'avevo incontrato per la prima volta a 
Castelbolognese nei primi anni settanta, mentre si 
trovava ospite a casa di Emma e Nello Garavini. — 
Su di me, allora giovane entusiasta da poco 
avvicinatomi al movimento anarchico, Girelli ha 
subito esercitato un notevole fascino, sia peril suo — 
passato che per la spiccata personalità. 

Aveva all’epoca già un’ottantina d'anni, ma 
possedeva lo spirito e — cosa straordinaria —, il 
vigore fisico di.un giovanotto. Era ancora dotato di 
una forza muscolare incredibile per la sua età, 
guidava tranquillamente l'automobile (anche nel 
traffico di Parigi!), camminava velocissimo, quasi 
a passo di corsa (e talvolta si metteva a correre 
per davvero!). Da ogni punto di vista la sua salute 
era di ferro, e tale è rimasta fino agli ultimi tre o 
quattro anni, quando ha avuto quasi di colpo un 
tracollo da cui non si è più veramente ripreso. 
Colpivano inlui la ricca umanità, il carattere fiero e 
deciso, l'intelligenza pronta e vivace, la vastità 
degli interessi, la notevole apertura mentale, tanto 
più rimarchevole in un uomo della sua età. Univa 
al rigore politico una grande coerenza morale, 
senza per questo essere moralista. Aveva 
conoscenze nei campi più diversi, una memoria 
straordinaria, e con lui si poteva parlare pressoché 
di ogni argomento, se necessario anche di 
problemi personali e intimi, come se tra noi non ci 
fossero sessant'anni di differenza. 

Operaio intelligente autodidatta, la sua 
educazione era avvenuta più nell'università della 
vita che tra i libri che pure amava. 

Era nato a Civitella di Romagna, nell’Appennino 
forlivese, il 19 febbraio 1893, da una famiglia 
poverissima. Il padre era contadino la madre 
pecoraia, entrambi analfabeti. Primogenito di 
numerosi figli, frequenta fino alla terza elementare 


cronache 


nella scuola del paese, che deve poi abbandonare 
perché il direttore, monarchico e reazionario, 
ostacola i figli dei poveri nella prosecuzione degli 
studi. 

Nel 1905, giovanissimo, parte con il padre alla 
ricerca di un'occupazione nei distretti minerari e 
industriali dell'Est della Francia. 

Dopo avere svolto altri mestieri riesce a farsi 
assumere in un'officina metallurgica dove resterà 
persei anni. Per farsi assumere, dato che la legge 
prescriveva l'età minima di 14 anni e a lui 
mancavano alcuni mesi, falsifica la carta 
d'identità. | 

Intorno al 1908 si avvicina alle idee anarchiche. 
Legge voracemente giornali, libri e opuscoli. La 
sua passione è tale che, pur lavorando 10 ore al 
giorno, riesce a dedicare alla lettura altre 50 6 0re. 
Una certa influenza esercita inizialmente su di lui 
un compagno di lavoro originario del suo paese, 
sposato con una sua cugina, amico di Pietro Gori 
e animatore del movimento anarchico a Civitella. 
Ogni due anni Girelli torna in Italia per un periodo 
di ferie. 

Ogni volta trascorre un mese a Civitella dove 
diventa compagno inseparabile di alcuni giovani 
anarchici del paese suoi coetanei, tra cui Leandro 
Arpinati, futuro ras del fascismo bolognese, 
all’epoca anarchico individualista infatuato di 
Libero Tancredi. Negli anni successivi frequenta 


— anche il socialista Torquato Nanni, nella vicina 


Santa Sofia. 
Con molta riluttanza, convinto dal padre che gli 
prospetta le conseguenze negative della 


“ renitenza alla leva, nel 1913 Domenico rientra in 


Italia per il servizio militare. Dopo due mesi è 
talmente depresso e deperito che ottiene un anno 
di convalescenza da trascorrere a casa. Durante 
la convalescenza, nel giugno 1914 scoppia lo 
sciopero insurrezionale della settimana rossa. 
Prende parte a tutte le manifestazioni nel paese, 
mettendosi in luce per numerosi episodi. Tra 
l’altro, con un bastone e una corda, infilati nei . 
battenti della porta, tiene segregati per una 
settimana nella loro caserma i carabinieri del 
paese. Con delle assi e dei chiodi sbarra anche la 
porta della chiesa. Dopo la fine dei moti non 
subisce conseguenze. 

Tornato al battaglione, allo scoppio della prima 
guerra mondiale si rifiuta di usare le armie si 
dichiara disposto ad andare in carcere, ma viene 
convinto a svolgere il servizio senz'armi, come 
infermiere portaferiti. Accetta perché la soluzione 
non è in contraddizione con i suoi ideali umanitari. 
Svolge servizio prima nelle retrovie poi al fronte. 
Nel 1917 viene fatto prigioniero dagli Austriaci 
sull’Altopiano della Bainsizza, durante la rotta di 
Caporetto. 

Viene mandato prima in un campo di 
concentramento nell'Ungheria meridionale, poi a 
lavorare, negli ultimi mesi di guerra, presso una 
famiglia di contadini in un villaggio. Liberato dalla 
prigionia al termine della guerra, deve attendere la 
fine del 1919 per essere smobilitato. 

Si reca a Genova per cercarvi lavoro, e viene 


assunto in un'importante officina meccanica di 
proprietà dell’Ansaldo. Nel settembre del 1920 
prende parte attiva all’occupazione delle 
fabbriche, nel corso della quale gli operai 
continuano la produzione da soli e sorvegliano 
armati gli stabilimenti. Con i compagni di lavoro 
costruisce, con spezzoni di tubi riempiti di 
esplosivo, numerose bombe che poi verranno 
nascoste in luoghi diversi. 

Implicato in un furto d'armi avvenuto in una 
caserma militare, nella notte tra il 30 e il 31 
dicembre 1920 riesce in modo rocambolesco a 
sfuggire all'arresto, e dopo alcune settimane di 
latitanza decide di riparare in Francia, dove 
conosce l’ambiente e la lingua. 

Si stabilisce nella regione di Parigi, dove risiederà 
per il resto della sua esistenza. Per alcuni anni, a 
causa della mancanza di documenti, conduce una 
vita estremamente precaria, cambiando quasi 
settimanalmente il posto di lavoro e l'alloggio. 
Quando finalmente ottiene il permesso di 
soggiorno, la situazione migliora. Per sei anni 
lavora alla Renault di Billancourt, ma viene 
licenziato per avere preso parte allo sciopero in 
occasione del Primo Maggio 1930. Attraversa di 
nuovo un periodo di difficoltà economiche, 
dovendo provvedere anche alla famiglia, 
composta dalla moglie e due figli (si è sposato nel 
1923, dopo alcuni anni di unione libera, con ka sua 
affittacamere di Genova, vedova di guerra con 
una figlia piccola a carico; il matrimonio si deve 
soprattutto alla nascita del primo e unico figlio 
maschio della coppia, che per senso di 
responsabilità fa superare a Domenico le forti 
prevenzioni nei confronti di questa istituzione). 
Le difficoltà economiche non gli impediscono di 
svolgere un'importante attività a sostegno delle 
vittime politiche e dei compagni italiani in fuga dal 
fascismo, che affluiscono numerosi in Francia, e 
che spesso proprio grazie a Domenico trovano 
cibo, lavoro, alloggio. 

Nel 1936, allo scoppio della rivoluzione, insieme a 


‘molti altri compagni accorre in Spagna a 


combattere in armi il fascismo. Passa diversi mesi 
al fronte, prendendo parte ad alcuni 
combattimenti. 

Nell'aprile 1937 ottiene una licenza e ne approfitta 
per ritornare a Parigi a rivedere la famiglia. Dopo 
quindici giorni, mentre con un gruppo di compagni 
sta per rientrare in Spagna, viene arrestato dalla 
polizia francese alla frontiera a Perpignan, e 
condannato ad alcuni mesi di carcere per avere 
infranto le norme, appena entrate in vigore, varate 
dal governo Blum in omaggio alla politica del «non 
intervento». 

Liberato, su consiglio di alcuni compagni rinuncia 
a rientrare in Spagna dove, dopo i fatti del maggio 
1937 a Barcellona e l’inizio della repressione 
stalinista nei confronti di anarchici e poumisti, la 
situazione si è ormai deteriorata. A Parigi Girelli. 
affronta Luigi Longo e altri dirigenti comunisti in 
pubblici dibattiti accusandoli di complicità 
nell’assassinio di Camillo Berneri e di altri militanti 
libertari, e rischia per questo di essere picchiato. 


Nel luglio del 1938 viene arrestato nell’ambito 
delle misure precauzionali adottate per 
l'imminente arrivo del re d'Inghilterra. 
Accompagnato alla frontiera con il Belgio, viene 
espulso. Diffidato a rimettere piede in Francia se 
non vuole incorrere in una pesante condanna, il 
giorno dopo è di nuovo clandestino a Parigi. 
Durante l'occupazione nazista viene segnalato 
dalla polizia francese alle autorità tedesche come 
antifascista e combattente in Spagna. Arrestato, 
trascorre quattro mesi nella prigione della Santé 
prima di essere interrogato dalla Gestapo. Si salva 
solo perché i tedeschi in quel momento sono 
interessati soprattutto a mettere le mani sugli 
intellettuali antifascisti, scrittori propagandisti o 
giornalisti, e si accontentano della sua versione 
dei fatti senza svolgere ulteriori indagini. 
Personalmente non ha altre noie rilevanti fino alla 
fine della guerra, ma perde l’unico figlio maschio 
che viene deportato a lavorare in Germania e non 
fa più ritorno. 
A differenza di molti altri compagni, Girelli non ha 
preso parte alla Resistenza. Anche intarda età, a 
distanza di alcuni decenni, difendeva questa sua 
scelta. Rifiutava questa come tutte le altre guerre, 
inquanto in ultima analisi si trattava pur sempre di 
schierarsi dalla parte di uno stato contro un altro 
stato. 
Inoltre, avendone sperimentato direttamente i 
metodi repressivi, ai suoi occhi i francesi e i loro 
alleati non erano poi molto meglio dei tedeschi. 
Voleva essere, e si sentiva, «al di sopra della 
mischia». Si tratta di una posizione forse 
discutibile, su cui molti saranno probabilmente in 
disaccordo, ma che personalmente ritengo che 
meriti rispetto, soprattutto provenendo da un 
uomo che in più occasioni aveva dimostrato un 
notevole coraggio e un'adamantina coerenza. 
Nel 1946, dopo la Liberazione, viene arrestato per 
l'ultima volta e sconta quattro mesi di carcere per 
avere cercato di occultare alcune armi passategli 
da un ex resistente, figlio del suo datore di lavoro. 
L'ultima forma di impegno, per Domenico, è stata 
l'assistenza prestata agli esuli politici italiani a 
Parigi negli anni ‘70 e ’80, particolarmente dopo 
che la morte della moglie lo aveva lasciato libero 
di disporre interamente della casa e dei magri 
risparmi. Per lui la solidarietà nei confronti dei 
compagni, di chi aveva bisogno, era un fatto ovvio 
e naturale. 
Non chiedeva mai per quale motivo una persona 
era nei guai, non giudicava mai ciò che aveva 
fatto, gli bastava vedere che aveva bisogno di 
aiuto. A chi gli faceva osservare che forse in 
questo esagerava, che forse in alcuni casi 
avrebbe fatto meglio a considerare se le persone 
meritavano il suo aiuto, rispondeva che quando lui 
stesso si era trovato in difficoltà aveva potuto 
sempre contare sull'aiuto dei compagni. 
La sua generosità è sempre stata incondizionata 
e senza limiti. 
Garo Dominique! Anche per questo ti volevamo 
bene. Ci mancherai. 

Gianpiero Landi 


SI 


Marge Piercy 

SUL FILO DEL TEMPO 

420 pp./32.000 lire 
Prefazione di Oriana Palusci 
NARRATIVA 


Questo romanzo della Piercy è da anni un «cult- 
book» negli ambienti femministi e nella sinistra 
libertaria di lingua inglese. La sua impostazione 
«fantascientifica» (peraltro del tutto originale rispetto 
al resto della notevole produzione narrativa e 
poetica dell'autrice) è solo un artificio letterario per 
raccontare, in toni di assoluto realismo, il vissuto 
d'oppressione e squallore di una donna chicana 
newyorkese, etichettata come pazza, e per 
suggerire due scenari futuri, che sono proiezione 
delle speranze e delle angosce presenti: un'utopia 
ecologica, non-sessista, anti-autoritaria ed una 
distopia maschilista, gerarchica, tecnocratica, 
distruttiva. 


Giorgio. Antonucci 

IL PREGIUDIZIO PSICHIATRICO 
200 pp./20.000 lire 

Prefazione di Thomas Szasz 
Introduzione di Giuseppe Gozzini 


«A ben poco serve attaccare l'istituzione del 
manicomio - scrive Antonucci - se non si porta un 
attacco radicale allo stesso giudizio psichiatrico 
che ne è alla base, mostrandone l'insussistenza 
scientifica». Un'affermazione dura, perentoria che 
potrebbe suonare incredibile se non fosse fondata 
su 250 certezze, tante quanti sono i suoi attuali 
pazienti di Imola «liberati» dalla segregazione 
psichiatrica. 

Sulla base della sua ventennale esperienza nelle 
istituzioni manicomiali Antonucci non teorizza, 
dimostra a che cosa porta il pregiudizio 
psichiatrico: ad una condanna senza processo, 
senza difesa e senza possibilità di appello. 


Murray Bookchin 
PER UNA SOCIETA ECOLOGICA 
224 pp./20.000 lire 


La via d'uscita dalla irappola «ecocida» -e 
dunque suicida - in cui l'umanità s'è cacciata è 
nella ricerca di una diversa ragione, che non sia 
pura razionalità strumentale, nella riscoperta di una 
diversa sensibilità, non-gerarchica, e nella 
ricostruzione della società secondo linee libertarie 
coerenti con quella ragione e quella sensibilità. Il 
discorso ecologico va integrato con il discorso 
sociale. E viceversa, beninteso. È, per l'appunto, di 
ecologia integrata - di ecologia sociale - che parla 
Bookchin in quest'ultima sua opera che riassume, in 
forma agile e comprensibile ai più, oltre trent'anni 
di militanza sociale e di riflessione teorica. 
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Felice Accame 
Carlo Oliva 
TRANSAZIONI MINORI 
224 pp./18.000 lire 


Il titolo volutamente pedantesco copre in realtà 
una raccolta di «pezzi» brillanti, rielaborati dai testi 
di una fortunata rubrica che gli autori hanno tenuto 
per anni a Radio Popolare di Milano. L'obiettivo è 
quello di demistificare, con divertita ironia, i tanti 
messaggi ideologici nascosti nella vita quotidiana e 
normalmente occultati a livello di pubblica 
comunicazione e di coscienza collettiva. Episodi 
banali, messaggi pubblicitari, titoli ed articoli di 
giornale, frasi fatte e simili sono oggetto di un'analisi 
imprevedibile, che ne evidenzia i risvolti bizzarri e 
inquietanti. 
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Joel Spring 

L'EDUCAZIONE LIBERTARIA 

176 pp./13.000 lire 

Saggio introduttivo di Marcello Bernardi 


Questo agile volume passa in rassegna i diversi 
pensatori e le diverse esperienze che in varia misura 
hanno contribuito allo sviluppo della teoria e della 
pratica pedagogica antiautoritaria. Ritroviamo in 
queste pagine Max Stirner e Karl Marx, Wilhelm 
Reich e Alexander O'Neill, i Kibbutzim israeliani e la 
Escuela Moderna di Barcellona e, naturalmente, 
Ivan illich e Paulo Freire, con i quali l’autore ha 
lavorato. Ritroviamo in queste pagine le domande 
e le risposte di chi ha affrontato il problema di 
educare alla libertà nella libertà. 


In vendita nelle librerie — Per informazioni telefonare allo 02/26143950 (ore 15.30-19.30) 


dibattito guerra & pace /1 


cani randagi e altro 


Cari compagni, — 

vorrei fare delle osservazioni su quanto 
espresso in alcune lettere pubblicate su «A» 181 
in merito alla guerra. 

Condivido ampiamente gli interventi di Massimo 
Ortalli e Antonio Lombardo, anche se mi sembra 
che vadano oltre il rigo, scivolando su due bucce 
di banana distinte. Il primo definendo il genocidio 
del popolo ebraico «il più grande mai commesso 
nella storia dell'umanità» (facciamo le classifiche 
dei genocidi in ordine di «grandezza» ?!?) ed 
affermando che «il genere umano non finirà maidi 
pagare il suo immenso debito con il popolo 
ebraico»: è una sorta di «peccato originale», 
reminiscenza di teocratica memoria per cui 
pagheranno in eterno i «figli (innocenti) della 
colpa»?1? 

Il secondo sulla divagazione relativa ai cani 
randagi, «pericolosi perchè non saicosa hanno», 
«possono azzannare per paura prima che per 
malattia»; aggiunge: «uccido io quel nemicolì (....) 
se posso lo allontano soltanto, o meglio tendo a 
fargli capireche non sono un nemico». Il randagio: 
il diverso! La paura (?) fa brutti scherzi: non lo 
conosco, ma penso di sapere quello che lui pensa 
di me; le mie fobie proiettate sull’altro; ostilità 0 
almeno diffidenza; rifiuto o almeno difensivismo; 
preconcetti. (NB: non critico, da animalista 
fanatico, ignorando il contesto: ho vissuto in 
campagna anch'io, a contatto con cani randagi). 

Un altro inghippo mi pare l'equivoco sulla 
democrazia in cui cade Furio Biagini, che 
contrappone democrazia a tirannide e manda a 
braccetto democrazia e libertà. Mi risulta che la 
democrazia, nelle sue varie forme, sia un aspetto 
più o meno sgradevole di quello stesso potere 
che, «irrigidendosi», sfocia nella dittatura (o nella 
seconda repubblica) e che quindi non si possa 
accostare alla libertà (e all’anarchia). 

Le osservazioni che seguono riguardano ben 
altro che scivoloni: veri e propri tonfi che con lo 
spirito libertario non riesco proprio a capire cosa 
abbiano a spartire. 

Per Eugen Galasso «A» si fa paladina dello 
Stato d'Israele: ha letto «A» con gli occhi foderati 
dalle veline di Arafat? Prosegue: «Saddam 
Hussein (...) è parte di uno schieramento 
antimperialista»: temo che tale forzatura gli sia 
dettata dal suo essere «forse ancora 
inconsapevolmente leninista» (col santino 
dell'OLP). 

L'ostinazione che Arturo Schwarz — cui 


casella 
postale 17120 


hanno efficacemente replicato la redazione ed 


Andrea Ferrario — mostra sul «caso» Mazzucchelli 


il quale, a mio avviso, è estraneo da tempo non 
solo alla FAI, ma anche al movimento anarchico, 
serve solo a difendere grottescamente certe sue 
posizioni ondivaghe (forse dettate da osservanza 
agli «ideali dello stato di Israele» — sic! —) nel 
sollecitare un aggiornamento. In assoluto lo 
ritengo quanto mai opportuno, ma nel contesto in 
cui viene auspicato mi appare invece come un 
aberrante revisionismo in un’interpretazione 
distorta e viziata della storia e dell'esperienza in 
senso bellicista e militarista. 

Infine ad Antonio Donno, per cui il pacifismo — 
se avesse impedito la guerra — «avrebbe solo 
provocato l'eliminazione di centinaia di migliaia 
(?) di kuwaitiani, distruzione di un intero paese, 
rafforzamento del regime di Saddam», ecc., mi 
verrebbe da rimandare secco il suo «son solo 
chiacchiere»; ma non sono semplici chiacchiere: 
sono affermazioni quanto meno faziose ed 
infondate stile Ferrara e Flores D’Arcais. Per 
«Merito» di questa guerra quante migliaia di 
kuwaitiani, iracheni, curdi sono morti, tuttora 
muoiono e moriranno ancora? Il Kuwait non è 
stato distrutto? e l’Irak? Non si è verificato un 
disastro ambientale? Il regime di Saddam è stato 
forse indebolito? 

Sono perfettamente d’accordo sui doverosi ed 
importanti «distinguo» tra antimilitarismo e 
pacifismo (questione già ben trattata da Paolo 
Finzi e da altri), ma quando leggo Donno - cui 
peraltro non va a genio neppure la libertà di 
pensiero (altrui, s'intende), gravissima «colpa» 
questa di cui si è macchiata pure «A» 
pubblicandone la lettera — che scrive: «tutte le 
utopie hanno soltanto comportato sacrifici 
inenarrabili agli uomini e troppo spesso milioni di 
morti», l'opposizione alla guerra sarebbe «un 
esempio agghiacciante di pacifismo sanguinario», 
«i pacifisti sono stati spesso la causa delle più 
grandi sciagure» e «dovranno accontentarsi di 
una medaglia di Saddam: una medaglia alla 
stupidità», ebbene non posso che prostrarmi di 
fronte all’intuitiva, sagace, lungimirante, obiettiva, 
realistica, tollerante, quasi incruenta intelligenza 
autoritariamente militarista di cui egli si dimostra 
un fulgido esempio. 

Jan Pelikan 
(Trieste) 
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dibattito guerra & pace /2 


vergognarsi di «A»? 


Intendiamo partecipare al dibattito aperto dal 
giornale relativamente alla guerra del Golfo per 
esporre alcune note critiche in primo luogo verso 
l'atteggiamento di «A» rivista e in secondo luogo 
alcuni di coloro che al dibattito hanno partecipato. 
Siamo naturalmente consci della necessità che 
all'interno del movimento si sviluppi su ogni 
argomento un dibattito critico il più possibile 
approfondito, e che questo non debba essere 
sottoposto ad alcun tipo di censura. 

E necessario però chiarire che in questo caso 
alcune delle lettere (quelle firmate Donno e 
Schwarz pubblicate su «A» 181) non 
appartengono a questo tipo di dibattito 
riproducendo in realtà i contenuti più beceri, 
guerrafondai, ottusi, se non disonesti, che i 
giornali di regime ci hanno ammannito durante e 
dopo la guerra del Golfo. 

«A» rivista ha scelto di darsi un'impostazione (non 
solo in questo caso) di apertura a realtà anche 
esterne al movimento anarchico (scelta 
comunque discutibile) con l'intento (speriamo) di 
allargare il contributo per una azione sempre e 
comunque di tipo antiautoritario e antimilitarista. 
Al momento attuale ci pare che anche questo tipo 
di scelta venga tradita, dal momento che viene 
utilizzato spazio prezioso per interventi che non 
possono apportare nulla di costruttivo in questo 
senso. Continuando così, vien da domandarci, 
quando leggeremo su «A» gli interventi di La 
Malfa, Montanelli, Ferrara, ecc... presentati come 
spunti di.approfondimento? 
Inoltre.ci chiediamo che tipo di immagine possano 
ricavare i lettori che non fanno parte del 
movimento (lettori che «A» si picca di avere) 
riguardo alla chiarezza tra gli anarchici su 
argomenti tanto fondamentali? Non obbligateci a 
vergognarci di «A» rivista. 

Riguardo poi alla lettera di Schwarz vorremmo 
invitarlo a evitare di autonominarsi anarchico, non 
perchè ci sentiamo in grado di dare o levare - 
patenti, ma perchè abbiamo ben chiari i postulati 
fondamentali dell’anarchismo (l’antimilitarismo 
appuntotra gli altri) e inoltre non subiamo nessuna 
attrazione da parte delle mode, nemmeno da 
quelle di «rifondazione». 

Inmerito alla lettera di Donno riteniamo importante 
dissuaderlo dal lanciare una campagna contro la 
stupidità poichè non potrebbe che finire per 


- esserne vittima. Fuori dagli insulti (si ricordi 


comunque che non siamo soliti porgere l’altra 


‘guancia) vorremmo ricordargli che l’idea 
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anarchica si è sempre battuta contro ogni forma di 

potere, mai ha inteso dare rispettabilità ai dittatori 
del terzo mondo in funzione antiamericana ma 

allo stesso tempo non vuole concedere alcun tipo 

di legittimazione ai poteri assassini dell'occidente. 

Gruppo anarchico «Emma Goldman» 

(Imperia) 


dibattito guerra & pace /3 


no, non voglio la guerra 


Il compagno Ortalli mi accusa di non esser 
coerente con le idee che professo poichè di fronte 
alla brutale aggressione del Kuwait da parte 
dell’Iraq e al successivo intervento americano nel 
Golfo avrei accettato la logica della ragion di Stato 
e di conseguenza della difesa del cosiddetto diritto 
internazionale che per lui è solo una 
mistificazione. Per di più persa ogni capacità 
raziocinante avrei ridotto le mille ragioni del fronte 
antibellicista al consueto antiamericanismo nato 
negli anni della guerra fredda e ad una vieta 
ideologia terzomondista. 

Ma vediamo di ricapitolare i fatti. Facendosi beffa 
dell'opinione internazionale, il Rais di Bagdad 
invade ed annette lo Stato del Kuwait, poi chiama 
a raccolta le masse arabe per accreditare il 
seguente ragionamento: l'occupazione del vicino 
Emirato è giustificata dalla estrema instabilità 
della regione e va considerata un'azione di 
autodifesa; l'instabilità del Medio Oriente ha 
origine non nei regimi arabi, ma dalla esistenza di 
Israele e dalla politica del suo protettore, gli Stati 
Uniti. Perciò la pace potrà tornare nel Vicino 
Oriente solo se tutte le questioni saranno risolte 
contestualmente. Nel frattempo come arma di 
scambio, l’Iraq si terrà il Kuwait. 

Questa tesi, accettata naturalmente dalla gran 
parte delle masse arabe, ha riscosso credito 
anche in certi settori della sinistra italiana secondo 
i quali la causa della miseria dei popoli arabi non 
sta nei regimi dittatoriali che li opprimono ma da 
addossare agli Stati Uniti e all’entità sionista. 
Tuttavia l'impossibiltà di giustificare presso 
l'opinione pubblica, come era avvenuto per 
esempio per l’Afghanistan, una operazione come 
l'occupazione e l'annessione del Kuwait e il non 
poter condannare gli americani che in questo caso 
sono apparsi come difensori di una causa giusta 
ha spostato il dibattito sulla necessità o meno di 
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una risposta adeguata all’azione irachena. 

Privati di ogni giustificazione ideologica e di ogni 
ispirazione ideale questi settori (e qui ha ragione 
Ortalli non si deve mai generalizzare) hanno 
reagito opponendo uno sbarramento di principio e 
adottato nelle analisi della situazione 
internazionale i metodi cari alla Pax Christi e alla 
società protettrice degli animali. Trasformata la 
pace in una fede, e la fede non si discute, si è 
affermato che ogni guerra è per sua natura 
reazionaria e che non esiste guerra che meriti di 
essere combattuta. 

Parte del movimento anarchico ha fatto proprie 
queste posizioni (non capisco perché si continui 
allora a fare l’apologia della Machnovcina, della 
guerra contro Franco e della Resistenza) mentre 
l’altra ha lanciato la consueta parola d'ordine: 
invece di preparare la guerra o di subirla 
passivamente, si inciti il proletariato alla 
rivoluzione sociale. Il risultato è che entrambe 
hanno votato infinite astratte mozioni e mentre gli 
uni hanno nascosto la propria passività dietro 
l’alii di un pacifismo candido gli altri non si sono 
certo trasformati in una vera centrale 
rivoluzionaria. Poi siccome gli appelli, le 
manifestazioni, le marce non hanno fermato la 
guerra, ci siamo accontentati di condannarla, e 
così faremo «secula seculorum». Ma avremmo 
fatto salvi i principi, e non ci saremo assunti alcuna 
responsabilità prendendo delle posizioni concrete 
che ci avrebbero portato inevitabilmente a fianco 
di qualcuno. 

Ovviamente il giorno che una nuova guerra 
scoppierà lanceremo ancora una volta la parola 
d'ordine dell’insurrezione, tanto saremo certi che 
nessuno ci seguirà. E organizzeremo i soliti 
dibattiti e continueremo ad affermare: se gli Stati 
non esistessero... se si levasse alta la protesta 
rivoluzionaria, se il proletariato innalzasse le 
barricate. Ma in questo caso non ci sarebbe 
bisogno di alcun intervento militare basterebbe la 
semplice solidarietà dei proletari e di tutti i 
rivoluzionari. 

So, a questo punto, l'accusa che misi rivolgerà: tu 
allora vuoi la guerra. i 

No, io non voglio la guerra, se dipendesse da me 
sarebbe bandita per sempre. lo constato solo che 
anche questa volta la guerra è venuta, e Saddam 
Hussein non gli Stati Uniti l'hanno voluta. E prima 
che l’intervento avesse realmente luogo 
potevamo almeno sostenere una politica attiva 
che mettesse in difficoltà il regime iracheno. 
Isolamento diplomatico, taglio di fondi, 
boicottaggio commerciale, aiuto aperto alle 
opposizioni. ecc. 

Da tempo più marxisti di Marx, ci dimentichiamo 
che le guerre non scoppiano solo per interessi 
economici. La seconda guerra mondiale ad 
esempio è stata anche un problema di potere fra 
due diverse concezioni del mondo; una delle quali, 
quella nazi-fascista, significava una ricaduta nella 
barbarie, mentre l’altra, con tutti i suoi limiti, 


‘rappresentava una cultura decisamente superiore 


frutto anche delle rivoluzioni del passato. Furono 


la soppressione dell’assolutismo e l'affermazione 
dei valori della democrazia e del liberalismo a 
creare le condizioni affinché potessero svilupparsi 
il movimento operaio moderno e il socialismo 
(senza la conquista di determinati diritti e libertà 
politiche non si sarebbero potuti verificare i 
movimento sociali presenti). 

Anche la guerra del Golfo non è stata solo, ed 
unicamente uno scontro per il petrolio o un altro 
episodio della eterna lotta tra ricchi e poveri del 
mondo (del resto anche la guerra fredda non fu lo 
scontro tra borghesia e proletariato). Abbiamo 
assistito anche ad un primo scontro tra due modelli 
culturali. Da una parte l'Occidente laico, razionale, 
sviluppato, portatore dei valori di libertà e 
democrazia (non dimentichiamo che questi valori 
di cui anche noi godiamo non furono un regalo dei 
governi, ma il frutto di dure e sanguinose lotte), e 
dall'altro il mondo arabo con il suo integralismo 
religioso, cornice ideologica esasperata del neo- 
nazionalismo arabo. Nulla potrebbero i nostri 
pacifisti candidi contro il fondamentalismo 
islamico armato e tanto meno potrebbe la Chiesa 
che chissà perché preferisce l’islamismo 
all’ebraismo e mentre non riconosce ancora 
l’esistenza dello Stato di Israele apre le porte del 
Vaticano a molti dittatori arabi. 

Definitivamente debellato, almeno speriamo, il 
fondamentalismo comunista, anche il concetto di 
guerra torna a laicizzarsi e dovremmo di nuovo 
distinguere tra brutale esercizio della violenza e 
della sopraffazione e ricorso legittimo alla forza. Il 
paradosso è che coloro i quali hanno contribuito a 
dimostrare che autoritarismo e guerra sono 
sinonimi, che non è possibile alcun disarmo senza 
l’attiva collaborazione di un movimento operaio 
libero, che il capitalismo egli Stati portano nel loro 
seno la guerra, sono oggi i più decisi nell'affermare 
che si possa ottenere la pace e il disarmo totale 
sebbene i regimi dittatoriali siano padroni di mezzo 
mondo. 

Per evitare il ripetersi di nuove catastrofi, per esser 
in condizione di attuare la pace è indispensabile 
prima abbattere almeno i regimi dittattoriali e se 
anche crollano per una guerra voluta da altri, noi 
non possiamo che gioirne. Sono questi in primo 
luogo che rendono la pace impossibile poichè è la 
loro stessa struttura interna autoritaria che li 
spinge irresistibilmente a imporsi sul piano 
internazionale. La lotta contro i regimi dittatoriali 
deve quindi essere il nostro primo dovere essendo 
la loro distruzione la condizione principale per uno 
sviluppo sociale, nella pace, nella libertà e nella 
giustizia. Porsi come compito prioritario la lotta 
contro le dittature non significa ritenere la società 
incui viviamo come la migliore del mondo, ma che 
offra questo sì, la possibilità di uno sviluppo 
sociale superiore sotto condizioni migliori e più 
umane. 

«Quando non ci saranno nel mondo più dittature — 
scriveva R. Rocker=si apriranno nuove possibilità 
per compiere una opera costruttiva. La libertà non 
conosce mete finali, però è l’unico rimedio che 
può aprire le porte di un nuovo avvenire». 
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Potrei terminare qui, ma voglio fare due ultime 
considerazioni. Che la ricchezza dell'Occidente si 
debba unicamente allo sfruttamento del terzo 
mondo è una tesi che sopravvaluta il ruolo del 
colonialismo e del neo-colonialismo come cause 
dello sviluppo economico occidentale che è 
invece il prodotto ultimo di un millenario processo 
storico, il frutto finale di un insieme di fattori 
culturali, politici, economici. Il possesso di vasti 
imperi coloniali non determinò affatto il decollo 
economico della Spagna e del Portogallo, al 
contrario Stati Uniti e Germania in assenza di 
possedimenti coloniali conobbero alla fine del 
secolo un prodigioso sviluppo. Inoltre si dice che 
la povertà del terzo mondo si deve esclusivamente 
allo sfruttamento occidentale. Questo assunto 
parte dalla convinzione che esistette una società 
idilliaca, dove gli uomini vivevano in perfetta 
armonia tra loro e in sintonia con la natura, 
distrutta brutalmente dai colonialisti bianchi. Tale 
società non è mai esistita, è vero solo che 
l'Occidente determinando processi di 
modernizzazione, ha alcune dirette responsabilità 
nella distruzione di economie di sussistenza e 
nella permanenza della povertà in determinate 
aree (con l'introduzione della scienza e della 
medicina occidentale si sono abbassati i tassi di 
mortalità e si è contribuito al boom demografico 
che è oggi il principale ostacolo allo sviluppo 
economico nel terzo mondo). 
Il problema della dipendenza dai Paesi 
industrializzati non spiega poi lo sviluppo di alcuni 
Paesi extraoccidentali come la Corea o Taiwan. 
Non solo ma mentre le società precapitalistiche si 
limitavano a sfruttare quelle più deboli con lui 
entravano in contatto, il capitalismo industriale è 
stato anche il catalizzatore di innovazione sociale 
e culturale e di modernizzazione economica. Chi 
potrebbe oggi proporre il bando della scienza e 
della medicina occidentale al fine di riportare al 
livello naturale il rapporto fra natalità e mortalità 
oppure opporsi alla proibizione di bruciare le 
vedove imposta in India dal governo coloniale 
britannico? 

Furio Biagini 

(Pistoia) 


sulla Costituzione 
le falle dell’art. 1 


Tra le fonti legislative vigenti nel «Paese del 
Bengodi» chiamato Italia, la Costituzione assume 
il ruolo di pilastro, di struttura portante sulla quale 


si fonda tutta la «legalità» (e... «l’imbavaglità») del 
Paese e il ° articolo della Carta Costituzionale 
deve, proprio perchè è il primo, essere il cardine di 
tale base. 

Per questo, ci accingiamo al suo commento 
conseguenzialmente al quale potremo dire se 
tutto ciò è stato inventato per dare una 
concretezza legislativa ad un Paese che vuole 
assurgere al rango di Nazione, ha una validità di 
fondo oppure è solo astrazione per mezzo della 
quale si vuole soggiogare la ragione di un Popolo. 
L'articolo in questione dice, per iniziare: «L'Italia 
.......». Certo, l’Italia è.........una penisola, 
geograficamente parlando, circondata dal 
Mediterraneo con una propria identità orografica e 
fluviale, ricca (o meglio, lo era) di flora (la tipica 
Macchia Mediterranea soppiantata dalle colture 
intensive umane, dal cemento e dall’asfalto) e di 
fauna (in prevalenza molto caratteristico è 
l’animale uomo conosciuto «abroad» come 
HOMO ITALICUS!!!). A parte i contorni puramente 
geografici, non riusciamo ad individuare altre 
Italie. 

ba una Repubblica Democratica............. » 
continua l’art. 1. No, non lo è. Questo abbozzo di 
Paese non è una Repubblica, cioè non è una 
«cosa pubblica». Esso è un giocattolo privato di 
poca gente senza scrupoli, meschina, ricattatrice, 
assetata di potere e di laido tornaconto 
economico. Questa gente ha formato e 
consolidato una sorta di neooligarchia feudale 
parassita, nepotistica e truffaldina che escogita 
leggi, che fa regolamenti, che agisce solo per 
garantirsi la permanenza sulla poltrona del potere. 
Quindi non è neanche Democratica perchè, il 
Popolo che dovrebbe governare attraverso lo 
strumento del voto, non è libero di esprimerlo, è. 
condizionato fino al parossismo da questi 
professionisti del potere tanto da ridurlo ad un 
mero fantoccio attraverso il ricatto della politica 
del favore e non quella del diritto. 

Inoltre, dovrebbe essere, il nostro Paese, una 
OC Repubblica Democratica fondata sul 
lavoro». Ma le fondamenta di esso sono formate 
da tutto tranne che dal lavoro. La disoccupazione 
è diffusissima e preoccupante specialmente - 
quella giovanile e sudista ed è proprio grazie a 
questa che la partitocrazia riesce a resistere ed a 
perseverare nella sua ignobile esistenza. Vi è 
gente che, pure con famiglia, ha l’insano vizio di 
non essere occupata oppure è in procinto di 
aggregarsi alla categoria dei Cassa /ntegrati. Vi 
sono, inoltre: operai che vivono costantemente 
sotto l'incubo del licenziamento, lavoratori che 
operano in condizioni insalubri, pericolose e 
dannose per la loro integrità fisica e, alcune volte, 
anche morale; molti sono i casi in cui l'assunzione 
è clientelare o strettamente connessa al voto per 
questo o quel partito 0, addirittura, per una 
«corrente» di una medesima compagine politica. 
Nonvi sono possibilità per la mobilità del lavoro, vi 
è sfruttamento, c'è il lavoro nero malpagato e non 
assicurato che non ha nessuna dignità di 
occupazione. 


Tutto considerato, anche il secondo comma 
dell'art. 1 in analisi, è privo di fondamento in 
quanto il popolo non è sovrano e non esercita 
alcuna funzione se non quella di sottomettersi con 
stoica rassegnazione alla sovranità di pochi altri 
alla stessa stregua di un esercito di 100.000 unità 
armato di tutto punto che si lascia decimare da un 
pugno di scellerati armati di scope e di palette 
maldestramente cammuffate da disintegratori 
atomici! Concludendo, possiamo dire che l'articolo 
1 della Costituzione italiana presenta delle falle 
molto gravi e trasmette perplessità di validità 
anche sul resto della Carta Costituzionale che, a 
sua volta, ci deve far riflettere sulla dubbia validità 
delle altre fonti legislative inflazionate e non molto 
rispettate. L'inesistenza di fondo e di fatto di una 
certezza legislativa, comunque, non deve affatto 
preoccupare. Anzi, deve essere da stimolo per 
tutti per scuoterci, per farci rendere conto che, se 
la gente vuole assurgere al ruolo di Popolo e 
questo ad una dimensione di Nazione, non vi è 
proprio la necessità d’imbrattare fogli con fandonie 
di alcun genere e di creare delle regole per giocare 
a vivere dignitosamente quando per vivere e per 
essere è necessaria solo la volontà di vivere ed 
essere, INSIEME! 
Lanfranco Schiraldi 
(Sannicandro di Bari) 


venti di maccartismo 


obbedienza cieca 


Cari compagni, 
se il 1° Maggio tornasse ad essere realmente la 
Festa dei Lavoratori e non la ricorrenza della 
«Festa» che i datori (paròni) di lavoro fanno agli 
stessi, correrebbero per il nostro Paese tempi 
migliori. Siamo tornati indietro ancora una volta, 
come negli anni '50, e serpeggia un «movimento» 
antioperaio e anticostituzionale di stampo ibrido 
fra il maccartismo e le prime forme di fascismo 
«ante-litteram» di tipo squadrista, per quanto 
riguarda la considerazione in cui è tenuto il 
lavoratore dai «Kapò» nel suo posto di lavoro. La 
fredda ventata nera del «managerialismo», 
sottoversione del «caporalato» degli Anni Venti 
trasmigrata agli anni ‘90 con relative aggiunte 
tecnologiche e carognologiche, sta coinvolgendo 
fabbriche e terziario, settore tessile ed alimentare, 
metalmeccanica ed elettronica senza distinzione: 
l’unico comune denominatore è «ridurre» 
all’obbedienza «pronta-cieca-assoluta ed 
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acritica» ogni lavoratore, nel più assoluto spregio 
dello Statuto, già di per sé conquista monca in 
quanto RARAMENTE suffragata dall'opera di 
controllo degli ispettori del Lavoro. La dignità viene 
sistematicamente calpestata e le imposizioni sono 
all'ordine del giorno: con questo si spiegano anche 
gli incidenti sul lavoro (e «per» il lavoro) nella 
maggior parte dei casi dettati dallo spauracchio 
del licenziamento, ora che i sindacati, conquistata 
la loro poltrona, fanno più che altro da «paceri» e 
da moderatori, anzichè da inflessibili difensori 
della classe lavoratrice. Ma, si sa, il Potere è come 
la sifilide: difficilmente ce ne si libera e col passare 
del tempo peggiora... 
Ne vedremo delle belle con il nuovo Ministro del 
Lavoro, ex semi-sindacalista papalino ed ora 
onorevole altisonante: già dietro la sua finta 
mossa di difesa contro la proposta Carli si legge 
fra le righe che qualcosa deve pur cambiare: 
ovviamente, come dagli ultimi anni ‘70 in poi, in 
peggio perla classe operaia e peri ceti lavoratori a 
basso reddito in genere. Nessuno si preoccupa 
più del fatto che i «buchi» finanziari rimangono 
aperti a causa dell'evasione fiscale della 
stragrande maggioranza degli imprenditori e si 
«taglia» come al solito sulle categorie più 
«povere» ed indifese: sanità, scuola, pensionati. 
Addio, Stato sociale, addio! Avete mai sentito 
invece parlare di «tagli» alle forze armate? 
Giammai; anzi: da esercito popolare a 
reclutamento obbligatorio ci troveremo con delle 
forze armate mercenarie, cioè prezzolate, e quindi 
pronte a vendersi armi e bagagli al regime politico 
che offre loro di più. E sappiamo bene che questo 
regime altro non potrà essere se non di estrema 
destra. Anche se ci perverremo gradualmente: 
prima con presidenzialismo, poi col 
monocamerismo, poi col sostanziali ritocchi alla 
. carta costituzionale. Tutto questo è meno remoto 
di quanto si possa pensare: già le basi sono state 
gettate ed il pericolo è dietro l'angolo. CIA e 
Intelligence Service sono pronte a dare una mano, 
col placet del Pentagono e di Sua Maestà 
Britannica, dalle secolari origini mercenarie. 
Giordano Bruno 
(Treviso) 
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«A» proposito 


da vent'anni, regolarmente 


Sto seguendo con interesse il dibattito sulla 
Rivista. Premesso che, pur non avendo mai fatto 
parte del movimento anarchico il mio interesse 
per l’anarchismo risale ormai al remoto 1969 — 
credo al riguardo di essere uno dei pochi lettori di 
«A» sopravvissuti fino al «ventennale» — vorrei, 
da lettore offrire qualche contributo al dibattito in 
corso. 

La crisi dell’anarchismo è una crisi teorica. 
L'impostazione ritualizzata dei valori lo rende privo 
di senso pratico. Non credo che le azioni che il 
movimento produce (quelle che leggo sulla sua 
stampa) dimostrino la sua capacità pratica (a parte 
per certi aspetti il comunitarismo di AAM Terra 
Nuova): le azioni sono caratterizzate dal 
negativismo (no a questo, no a quello) o dalla 
richiesta/rivendicazione di certe cose spicciole 0 
anche grandi, ma in modo infantile, cioè senza 
approfondire.il senso e le conseguenze di ciò che 
si chiede. Farò più sotto un esempio. Credo invece 
che per parlare di prassi si debbano avere delle 
finalità ben determinate e si debba essere in grado 
di tener conto, di rappresentarsi le conseguenze 
che derivano dall'utilizzo di certi mezzi o di altri. 
Per avere delle finalità si deve passare dal mondo 
dei valori (ideali astratti) al mondo della realtà non 
mentale, cioè scendere sul terreno delle 
«istituzioni» o dell’azione in cui i valori non 
possono più essere trattati isolatamente ma 
vengono trascinati in una situazione in cui entrano 
necessariamente in contatto e in cui l'individuo 
che li pensa è costretto ad ordinarli 
gerarchicamente o a coordinarli relativizzandoli: 
un po' di libertà, un pizzico d'uguaglianza, 
giustizia, fratellanza, ecc.. A seconda degli 
ingredienti ideali utilizzati e a seconda della loro 
combinazione avremo sistemi sociali diversi. Il 
discorso sui valori sarebbe lungo (forse è un tema 
che la rivista dovrebbe affrontare al più presto in 
termini espliciti). 
L'azione, dicevo, si può definire «prassi» solo se è 
orientata in senso positivo a realizzare quelle 
finalità che l’individuo/gli individui si pongono. 
Oggi, mi pare, l’anarchismo ha dei valori (sui quali 
però non riflette in modo cosciente, e allora 
sembrano icone da adorare) ma non ha finalità 
pratiche. Allora l’azione è condannata al puro 
ribellismo asociale, o ad azioni che non hanno 
senso propriamente anarchico, anche se possono 
avere ugualmente dignità. 

Ritengo che ogni discorso della Rivista non possa 
essere distinto da quello sul movimento 
anarchico. Da quello che leggo sulle riviste (a 
parte Volontà e, in qualche misura, «A») mi pare 
che il movimento più che libertario sia, per dirla 
con Stirner, un movimento di ossessi dal fantasma 
della libertà. Se la rivista vuole diventare un 
elemento che stimola la trasformazione sociale in 
senso libertario allora deve rivolgersi a quella 
stragrande maggioranza della popolazione che 


non si nutre di idealità astratte, ma pone in primo 
piano — stirnerianamente — interessi. E che si trova 
quindi ad affrontare problemi concreti che 
necessitano di soluzioni più o meno immediate. 
Malatesta stesso — che peraltro dal discorso 
teorico-pratico con Merlino ne è uscito, a mio 
avviso, con le ossa rotte — ammetteva che la vita 
umana non ammette interruzioni. 

Mentre Volontà sta producendo un notevole 
sforzo per ridefinire l’anarchismo, mi sembra che 
«A» tenda a glissare alquanto e che sia poco 
propositiva sul piano pratico degli atteggiamenti 
da assumere di fronte a problemi attuali, 
indifferibili. Ad esempio, nell'ultimo numero leggo 
che la Rivista non accetta di mettere in 
discussione l’antibellicismo. Una simile 
affermazione può sembrare soddisfacente per 
una platea di adoratori, ma in verità mi sembra del 
tutto carente di fronte al problema concreto circa 
la posizione da assumere in presenza di regimi 
dittatoriali (e sanguinari, per giunta). Intendiamoci, 
la Rivista è sufficientemente intelligente da 
permettere anche a chi non condivide 
l’antibellicismo assoluto di esprimersi sulle sue 
pagine e ciò perchè si rende conto di non essere in 
grado di offrire soluzioni. Molto peggio fa U.N. che 
in un articolo sui Curdi (U.N. del 14 aprile 1991) 
dopo aver stigmatizzato la posizione di coloro 
(Bush) che affermano che la questione curda è 
una questione interna che riguarda l’Irag, 
condanna anche il senso comune che vorrebbe 
chie i curdi fossero difesi (liberati) come si è fatto 
per il Kuwait, imponendo ai potenti, loro malgrado 
(?) di intervenire per rispettare effettivamente i 
principi che in occasione della guerra del Golfo 
hanno sbandierato. Qual è la soluzione che più 
anarchica non si può? Ovvio: solidarizzare con il 
popolo curdo (che però ha bisogno di una 
solidarietà un po’ più prosaica dell’ideale 
solidaristico) e «invitare esplicitamente alla 
ribellione permanente...»! Guarda un po’, ed io 
che credevo che i Curdi stessero subendo le 
conseguenze della ribellione! In definitiva la 
posizione anarchica su U.N. è la seguente: se uno 
si accinge ad ammazzarmi dopo aver vinto la mia 
resistenza e di lì passa l’anarchico puro, ma 
gracile e disarmato pure lui, non potrò sperare di 
cavarmela perchè quello, ligio al suo fantasma, si 
rifiuterà di chiedere e di imporre, se del caso e se 
lo può, l'intervento del poliziotto che mi potrebbe 
salvare, ma che non si è accorto di nulla 0, pur 
vedendo, nicchia o tenta di defilarsi. In cambio 
l’anarchico mi assicurerà il suo incitamento 
solidaristico: Ribellati, ribellati, faccio il tifo per te! 
(Abbiamo così la categoria dell’anarco/tifoso). 
Occorre rassegnarsi, in certi momenti soluzioni 
ottimali dal punto di vista anarchico non ce ne sono 
e allora o ci adatta a propugnare la soluzione 


“meno ingiusta o si rinuncia (magari facendo finta, 


come si è visto, di indicare qualcosa) ad 
intervenire lasciando libero il campo al più forte, 
chiunque esso sia. 

Ritornando ad «A» credo che la rivista dovrebbe 
fungere da elemento di sostegno a Volontà, nel 


direct Diretto 


AA e A mi ici rivi ittici citt 
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senso che le tematiche affrontate da quest'ultimo 
periodico dovrebbero essere sviluppate e 
dibattute, a livello meno filosofico ma più pratico, 
da «A». . 

La carenza maggiore di «A» mi pare consista nel 
fatto che seppur vi compaiano — non troppo 
spesso peraltro — degli articoli pregevoli, 


Stimolanti, di ordine teorico (ad es. «Schegge di 


libertà» di C. Neri) questi articoli sembrano 
frammenti di un puzzle che nessuno si cimenta, se 
non a completare (sogno forse irraggiungibile) 
almeno a far avanzare. | temi più interessanti 
quando giungono ad una fase del tipo «Ora 
comincia il bello!», vengono sistematicamente 
lasciati cadere; talvolta le tematiche vengono 
riprese dopo molto tempo, quasi sempre 
accidentalmente e sempre ricominciando 
daccapo. In tal modo viene meno ogni possibilità 
di cumulo delle conoscenze, cioè dell'elemento 
fondamentale per progredire nella ricerca sulle 
caratteristiche della società libertaria possibile. 
Ecco quindi che «A» dovrebbe utilizzare le poche 
pagine a disposizione per approfondire, e con un 
generoso ricorso all'esemplificazione, il suo 
anarchismo. In effetti concordo anch'io con chi la 
ritiene poco anarchica, ma non per il fatto che sia 
poco militante (dato le carenze notevoli che 
denota l’anarchismo attuale sul piano teorico 
essere militante equivale ad essere 
propagandista del vuoto e del ridicolo) ma perchè 
dopo la sua lettura resta insoddisfatta la domanda 


principale: «Ma in definitiva cos'è l'anarchia?» (O: 


cosa sono le anarchie?). 

Dicevo della necessità che «A» qualifichi il suo 
anarchismo esplicitandone le tematiche. 
fondamentali. La trattazione dovrebbe essere 
sistematica e nei limiti del fattibile, suddivisa per 
argomenti. Potrebbe avvalersi anche di lettere 
inviate dai lettori, emendate però dalla redazione 
delle parti che ripetono semplicementi discorsi, 
argomentazioni, già proposti o sviluppati nei 
numeri di poco precedenti. Un’argomentazione 
propositiva attinente ad uno specifico tema, della 
quale siano già state messe in luce pregevolezze 
ed insufficienze dovrebbe essere confrontata con 
le argomentazioni propositive rivali e quando il 
dibattito non riuscisse più ad apportare elementi di 
novità, si potrebbe riassume per schemi, grafici, 
ecc., il punto del pro e contro delle diverse teorie 0 
proposte d'azione in modo che i singoli individui 
possano agire razionalmente; quantomeno nel. 
senso di conoscere a quali conseguenze porta 0 


può portare una determinata azione o scelta di un 


certo assetto istituzionale. E evidente, ma lo 
sottolineo ugualmente, che non si tratta di 
conoscenza epistemica, certa, incontrovertibile. 
La schematizzazione riassuntiva finale avrebbe 
anche utilità di punto fermo (quasi fermo) qualora 
nel futuro la tematica potesse riemergere; in. 
sostanza il discorso potrebbe essere ripreso 
tenendo conto del livello raggiunto nel dibattito 
precedente. 

Qualche lettore ha chiesto che «A» pubblichi 
qualcosa sulla storia dell’anarchismo. Basta che 


acquisti le annate rilegate e ne troverà fin che 
vuole. Poi vi sono moltissimi libri; occorre avere la 
pazienza di leggerne qualcuno. Non è possibile, 
se non cadendo nel banale, che «A» accetti di fare 
i riassuntini per lettori anarco/frettolosi. In ogni 
caso vorrei ricordare che oltre ai classici 
dell'ottocento sono interessanti anche le opere di 
G. Leval, di D.A. de Santillan, di Garcia Oliver, 
cioè di gente che ha vissuto certe esperienze 
rivoluzionarie e post-rivoluzionarie a noi più vicine, 
se non addirittura quasi contemporanee. Non 
ricordo di aver mai visto pubblicati e pubblicizzati i 
loro scritti più recenti da editrici o riviste del 
movimento anarchico italiano. Credo, in definitiva 
che abbia poco senso anche ripubblicare le opere 
dei classici dell’anarchismo se non se ne mettono 
in evidenza le aporie, le insufficienze, se non se 
ne collega il linguaggio teoretico alla situazione 
storico/sociale/scientifica dell’epoca in cui quei 
pensieri, quelle teorie, quelle suggestioni sono 
maturate. Occorre cioè tener conto di almeno 70 
anni di esperienze successive e 
dell’approfondimento analitico cui molti concetti 
etici e politici sono stati sottoposti negli ultimi 
decenni. 

Le teorie infatti si fondano su concetti. Se questi 
sono troppo vaghi — e lo sono diventati in rapporto 
all'evoluzione o svolgimento storico che dir si 
voglia — le teorie non approdano a nulla e 
divengono inconsistenti. Il consenso che ricevono, 
se lo ricevono, diviene puramente apparente; l'uso 
linguistico di termini condivisi ne occulta le 
divergenze sostanziali. 


Se la redazione conviene che è necessario ridare 


significato o senso alla parola «anarchia» mi pare 
urgente sottoporre i concetti e la terminologia 
utilizzata nelle teorie anarchiche ad un’anallisi 
serrata. La filosofia analitica, le logiche mi 
sembrano strumenti utili per tale compito. Alla 
luce di una simile operazione semantica la lettura 
dei classici dell’anarchismo diverrebbe 
indubbiamente interessante, perchè il loro 
pensiero riceverebbe concretezza e potrebbe 
essere utile alla prassi in modo più pregnante. 
Perchè non provare; ad esempio, a rileggere le 
disquisizioni di Bakunin, spesso citate 
acriticamente sulla libertà, utilizzando la 
concettualizzazione operata sul quel termine da 
Oppenheim nel suo libro Concetti politici, edito da 
Il Mulino? Si potrebbero così cogliere oltre che le 
eventuali carenze discorsive o concettuali di 
Bakunin anche quelle di Oppenheim. 

Si potrebbe poi sviluppare un insieme ordinato di 
concetti, tesi, teorie ed ipotesi che potrebbe 
essere pubblicato periodicamente (Ho in mente 
qualcosa del tipo «Tractatus logico 
philosophicus» di Wittgenstein). Utile potrebbe 
essere anche un approccio che mi pare si possa 
definire operazionistico: anzichè definire il 
concetto per intenzione, si possono descrivere 
una serie di operazioni fisiche o mentali o di 
comportamenti ai quali si attribuisce un nome. Il 
concetto, in questo caso, è il sinonimo di quelle 
operazioni ecc.. Ad esempio si descrivono le 


operazioni di varie assemblee: di quella che fa 
così e così si può dire che ad essa (a quel fare) 
corrisponde il concetto di democrazia, anarchia, 
riferito alle assemblee. In questo modo si può 
raggiungere un'intesa chiara sui termini usati: —. 
quando X parla di democrazia so che intende 
indicare le operazioni a-b-c-d; quando il termine è 
usato da Y so che invece intende indicare 
operazioni in tutto o parzialmente diverse. Questa 
procedura di definizione ha anche il vantaggio che 
ad essa possono contribuire veramente tutti, 
immaginando ciascuno situazioni familiari e 
descrivendo a quali comportamenti farebbe 
corrispondere il nome di anarchia. Una cosa del 
genere l'ho vista qualche anno fa su Umanità 
Nova dove il concetto di comunismo veniva 
affrontato ipotizzando un gruppo di amici al 
momento di pagare il conto al ristorante; purtroppo 
non ricordo l’anno ed il numero del giornale. 
Munita di un'adeguata concettualizzazione e di un 
robusto corredo teorico la Rivista si verrebbe a 
trovare innanzi ad un bivio: rimanere una rivista 
teorica e d'informazione o porsi come rivista che 
prende posizione, come punto di coagulo di un 
nuovo movimento libertario popolato non di santi, 
di eroi, di martiri o di dementi o di asociali, ma di 
gente comune, generosa ed egoista, disposta a 
qualche sacrificio ma con prudenza, coraggiosa 


‘ talvolta, pavida spesso. In questa seconda ipotesi 


le proposte più accettabili, seppur non ottimali, 
dovrebbero divenire oggetto di un vero e proprio 
programma politico che le ponga, con tutti i dubbi 
e le riserve che si vuole, come obiettivi, finalità da 
proseguire, salvo che successivamente si 
prospettino soluzioni migliori per i problemi che si 
pongono alle varie società. Un programma per un 
anarchismo relativista, l’avrebbe forse definito 
F.S. Merlino. (A proposito perchè Eleuthera non 
ne ripubblica le opere?). 
Nel concludere questa lettera vorrei infine ribadire 
la necessità di procedere ad un’analisi dei valori, il 
che richiede un confronto con le moderne teorie 
etiche, specialmente in relazione alla questione 
dei beni pubblici e alla logica della scelta collettiva 
(è possibile che su «A» non si possa leggere nulla 
sulle riflessioni effettuate su questi temi da Rawis, 
Pontara, Veca, Nozik, Martelli, Hare, ecc?). 
La Rivista oltre che di idee ha bisogno di denaro: 
le idee si devono prendere dove ci sono, se non 
altro per confutarle; lo stesso discorso vale anche 
per il denaro: è assurdo non accettarlo da chi ne 
possiede tanto da gettarlo, quindi, Spazio alla 
Pubblicità, senza remore di sorta. Non sarà certo 
per il fatto che un prodotto è pubblicizzato su «A» 
che lo comprerò! 
Per finire: se non condividete quello che ho scritto 
non abbiate timore di perdere audience. 
Criticatelo a fondo, tanto vi leggerò ugualmente 
per altri 20 anni almeno! 

Franco Giacomoni 

(Trento) 
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leghe e dintorni 


sui nuovi federalismi 


Il parlamento italiano sta, in pratica abdicando al 
proprio potere in favore di gruppi che attraversano 
lo Stato e la malavita in maniera dinamica e 
pericolosa. Il risultato è sotto l'occhio di tutti: la 
sovranità popolare, con delega al parlamento, 
non esiste più. 

Terreno fertile per la morale anarchica, la 
situazione attuale, invece che da noi, è sfruttata 
vantaggiosamente da populismi regionali quali 
sono le leghe. Esse spingono e sostengono la loro 
ideologia con parole d'ordine basate sì su bassi 
concetti di razzismo spicciolo e di utilitarismo 
spruzzato d'odio nei confronti di chiunque non 
regga un programma sociale di massima 
produttività industriale, ma anche e soprattutto 
difendono la loro posizione, e da sempre, con 
parole quali federalismo, autodeterminazione, 
regionalismo, controllo diretto della società ed 
altre. 

Queste parole, con tutto il bagaglio di esperienze 
teoriche e pratiche che le riguardano nella storia 
occidentale, sono sempre state patrimonio 
libertario e anarchico. L’internazionalismo, anche 
quello nostro, ha nascosto e spinto a dimenticare 
quanto Proudhon aveva elaborato alla fine del 
diciannovesimo secolo, visto che la rivoluzione 
mondiale, sempre incombente, non dava tempo ai 
compagni di autoorganizzarsi nei territori 
d'Europa con sistemi municipalistici, quali di fatto 
sono quelli proposti da Proudhon e dalle 
assemblee della Comune di Parigi. Il risultato è 
stata la sconfitta del pensiero cooperativistico 
anarchico da parte sia della destra governativa sia 
del marxismo-leninismo. Entrambi infatti 
puntarono e puntano su fattori comuni che sono: 
controllo militare, sistema industrialista di 
sfruttamento della natura (uomo e donna 
compresi), potere di una classe sociale sulle altre. 
Queste forze sono onnipotenti nei confronti degli 
anarchici soprattutto se questi stessi non 
aderiscono a idee che spingono 
all’organizzazione municipale bensì si rifugiano in 
modesti gruppi che propongono meri lavori e 
proposte individuali che, fantastiche nella loro 
purezza, ben poco possono nei confronti dello 
strapotere dell’ottusità del gregge servo dei partiti, 
delle fabbriche, dei padroni. 

Il risultato di ciò è anche l’attuale potenza delle 
Leghe del Nord Italia, che spiego così: iltempo ha 
permesso di scoprire di quali nefandezze siano 
capaci gli uomini quando troppo potere si 
accumula nelle loro mani. Tuttavia la cultura che 
circola oggi come oggi non permette di togliere il 
velo che sta sugli occhi di quasi tutti. Tant'è che i 
ricchi, i padroni, sono sfiduciati di questo Stato, 
ma non dicono: «lo sfruttamento lavorativo porta 
alla rovina ditutti: salviamo la società e la natura!» 
dicono solo: «facciamo uno Stato più piccolo così 
teniamo le tasse e si stà bene». (...) 
Naturalmente difendere tali idee è imbarazzante 
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anche per il campione del mondo di faccia di 
bronzo, ed ecco che dal cappello magico di 
Rocchetta, Bossi e company escono le fatali 
parole: «noi non siamo fascisti (ed è vero che non 
lo sono) vogliamo la libertà di tutti i popoli d'Europa 
con le loro lingue, tradizioni, territori ecc. ecc. e 
vogliamo che ogni popolo sia padrone di cio che 
produce e guadagna (chi non produce e non 
guadagna non è un popolo ma un problema, i 
problemi vanno risolti, i calabresi vanno risolti). 

Il povero Proudhon, nel sapere utilizzate le sue 
parole da questi venditori di bolle di sapone (assai 
velonose) certo si starà rigirando nella tomba. Chi 
invece è pacifico e tranquillo è il movimento 
anarchico al gran completo, consapevole della 
sua pulizia morale, della sua storia senza 
macchia, ed in attesa della rivoluzione con cento 
vecchi sfegatati e pronti ai fucili (del 45) e qualche 
migliaio di giovani pronti ai cannoni (di marijuana). 
E, me la sento addosso, una nostra vergogna. Da 
più di dieci anni le Leghe imperversano dove 
viviamo e nascondono le loro infamie dietro le 
parole dei nostri grandi pensatori. 

Non ci siamo mai domandati, questa è la verità, 
quali siano le nostre necessità e le nostre capacità 
di cambiamento. Il municipalismo di Bookchin è 
stato guardato sempre con favore, ma da lontano, 
intriso com'è di compromessi con il potere 
regionale del Vermont. Tuttavia negli Stati Uniti è 
uno dei pochi sistemi di organizzazione libertaria 
che sta al passo con le richieste della gente e di 
sicuro, se noi avessimo attuato una simile azione 
qui da noi — e ampie sarebbero state e sono le 
possibilità di farlo—labase delle Leghe sarebbe di 
gran lunga dalla nostra, con dubbi e problemi, 
certo, ma con la volontà di dividere i risultati della 
lotta politica e morale con altri e non con la volontà 
di staccarsi da una città corrotta (Roma) per 
corrompere un’altra (Milano o Venezia) per meri 
fini economici in uno sterile deserto di egoismi 
mortali e di sicuro collasso per il vivere egualitario. 
E il momento quindi di verificarci, informarci e 
valutare le reali nostre possibilità. 

Riprendiamo o iniziamo letture e studi su 
Proudhon. Ad un poco plausibile incontro con i 
delegati politici di queste Leghe che dovremmo 
tutti essere in grado di domandare: Cosa si 
intende per federalismo Veneto (o Lombardo)? 
Perché il vostro federalismo propone un sindacato 
dei lavoratori veneti e un'associazione degli 
industriali veneti? Contate di fondare un'altra 
repubblica? Con che controllo sociale? Pensate 
che l'industria e lo sfruttamento di suolo e dei. 
lavoratori sia meno disastroso nel piccolo di un 
popolo? La tragedia ambientale e culturale è 
importante nell'elenco delle vostre proposte di 
cambiamento? Le strutture militari estere interne 
al territorio verranno chiuse? Nei comuni, chi 
reggerà l’organizzazione e le responsabilità? Il 
potere resterà gestito così come propone lo Stato 
italiano o verrà modificato il potere della base? 
Riconoscete nelle vostre parole tradizioni quali le 
nostre? Come potete o riuscite ad unire padroni e 
servitori in un’unica volontà senza poi trascinarli 


tutti in guerra civile? La cooperazione di popoli in 
numero modesto serve per dare una grande 
felicità ed esperienza comune di possesso del 
lavoro. Volete questo o volete solo essere politici 
che controllano un territorio potenzialmente 
ricchissimo da solo e più facilmente controllabile? 
Quando l’acqua sarà del tutto inquinata come 
pensate di controllare l'odio di gente abituata ed 
allenata alla repressione ed alla 
«Colonizzazione», come voi la chiamate? 
Queste ed altre domande ci potrebbero far 
conoscere meglio la posizione di queste nuove 
genie politiche che, additate come fasciste dalla 
sinistra istituzionale e non, hanno potuto 
indisturbate aprirsi un varco senza che la sinistra 
stessa proponesse qualcosa di almeno simile. 
Attivarci sul municipalismo, in mille modi, con 
diverse volontà, è fra le ultime possibilità di 
regalare a tutti la nostra volontà d'essere lucidi 
produttori di libertà individuale e sociale. La 
rivoluzione, spietata o rigeneratrice, è ormai un 
sogno per chiunque. La rivolta, valida sempre, nel 
territorio moderno così corroso e deturpato, può 
produrre qualcosa solo se ogni città ed ogni 
campagna è pronta ad uno sforzo di recupero e di 
salvaguardia di valori che non hanno nulla a che 
vedere con le parole produttivismo, 
industrializzazione, segmentazione delle 
responsabiltià eccetera, che proliferano sulle 
bocche dei biechi politici leghisti. Il 
bioregionalismo o municipalismo, il nostro entrare 
nelle fortezze cittadine ormai decadenti, è la 
nostra chance finale che, se colta pertempo, potrà 
darci soddisfazioni e divertimenti, purché il potere 
non raggiunga le nostre mani: chè altrimenti 
faremo la fine dei verdi, dei demoproletari e di 
chiunque pensi di poter controllare la gente meglio 
di altri, dimenticando che per controllare c'è lo 
Stato di polizia e che il controllo costa un'energia 
che non può non provenire dallo sfruttamento di 
una qualche classe sociale o di un qualche 
territorio. 
Antonio Pasquale 
del C.d.a di Padova 


P.S. Niente di dogmatico in questo scritto, solo 
una provocazione-appello a tutti i compagni e le 
compagne per costruire un dibattito su queste 
situazioni sociali per noi tutt'altro che secondarie. 


Centro di documentazione anarchica 
Padova 


vita di «A» 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. A/m Pralina (Firenze), Rino de Michele ri- 
cordando Milena Fortini e Nino Carrato, 10.000; Giuseppe 
Ceola (Malo), 17.000; Sergio Rizzolli (Trento), 5.000; Sante 
Cannito (Altamura), «Vi avverto, lunghi articoli non vanno, 
date spazio agli altri altrimenti non leggono la rivista. Au- 
mentate le vignette. Saluti.», 50.000; Attilio Angelo Aleotti 
(Roma), 20.000; Bar Stella (Osmate), 50.000; Aurora e Pao- 
lo (Milano) ricordando Alfonso Failla, 500.000; Tomas Viri 
(Buenos Aires - Argentina), 100.000; Stefano Cempini (An- 
cona), 20.000; Ivo Bentivegna (Bergamo), 10.000. Totale 
lire 782.000. 


Abbonamenti sostenitori. Seme Tobia (Calatafimi), 
100.000; Elisabetta Brivio (Milano), 100.000; Salvatore 
Acerno (Milano), 100.000. Totale lire 300.000 . 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l’importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 15.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli al- 
tri volumi (dal "74 al '90 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all’inoltro del pacco. 
Ecco prezzi: 

volumetriplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1990 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell'annata (per il 1986, p. es., «16»). raccoglitori 
sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate rilega- 
te: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi quattro 
sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i successivi 
solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni raccoglitore 
è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effettuano esclusiva- 
mente versando l’importo sul nostro conto corrente posta- 
le, specificando chiaramente nella causale i raccoglitori ri- 
chiesti. | prezzi sono comprensivi delle spese di spedizio- 
ne postale per l’Italia. Per l'estero aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. 


lire 150.000 
lire 60.000 l'uno 
lire 40.0001°uno 


Sono sempre disponibili i volantoni Lettura di Bakunin, 
Lettura di Kropotkin e Lettura di Proudhon, pubblicati ori- 
ginariamente nei numeri 19, 23 e 25 di «A». Ciascun volan- 
tone (4 pagine formato cm. 30 x 41,5) è costituito da un’an- 
tologia di scritti, scelti tenendo d'occhio i nostri interessi 
oggi. Questi brani sono preceduti, su ogni volantone, da 
un saggio introduttivo di Mirko Roberti e dalle note biogra- 
fiche essenziali. Ogni volantone costa 500 lire. Per richie- 


ste superiori alle 30 copie, sconto del 30%. Per le spese di 
spedizione postale, aggiungere 1.500 lire qualunque sia la 
richiesta. Gli ordinativi si effettuano esclusivamente me- 
diante pagamento anticipato, da effettuarsi tramite versa- 
mento sul nostro c.c.p. 12552204 intestato a «Editrice A - 
Milano» oppure inviando direttamente l’importo (in franco- 
bolli) in una busta indirizzata a: Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano. Specificare chiaramente quali e 
quanti volantoni si desidera ricevere, nonchè il proprio in- 
dirizzo completo (anche di Cap). 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm. 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonchè in varie sedi anarchiche. 


se «A» non ti arriva... 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo perla pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n...., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell’edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 182 è stato spedito in data 15 maggio 1991. 


F/EAR THIS! è un album doppio pubblicato da P.E.A.C.E. in 
sostegno della nostra rivista. P.E.A.C.E. è l'associazione 
che raccoglie alcune etichette indipendenti alternative: 
Blu Bus di Torino, Catfood Press e Rockgarage di Venezia, 
Particolare Music di Marostica (Vicenza), Trax di Forte dei 
Marmi (Lucca), Ut/(Comunicazioni di Milano e Tunnel di 
Udine. 

Alla compilation, concepita e curata dal nostro collabora- 
tore Marco Pandin, hanno dato la loro adesione gratuita- 
mente 25 gruppi ed individui di sei paesi e, in vario modo, 
molte altre persone. Le due ore complessive di musica 
comprendono brani di: Two Tone (Olanda), Detonazione 
(Italia), The Blech (RFT), Look De Bouk (Francia), Politrio 
(Italia), Embryo (RFT), Hum (USA), Franti (Italia), LA1919 
(Italia), Body and the Ruildings (RFT), Giorgio Cantoni 


(Italia), 2+2=5 (Italia), Jane Dolman e Pete Wright (Italia, 
Gran Bretagna), Orient Express (Francia), Weimar Gesang 
(Italia), Annie Anxiety (Gran Bretagna), Gregorio R.U.S. 
Bardini (Italia), Don King (USA), Doctor Nerve (USA), Nick 
Didkowsky e Limpe Fuchs (USA, RFT), Nurse with wound 
(Gran Bretagna), Die Form (Francia), Possession (Gran 
Bretagna), Thelema (Italia) e Paroksi-Eksta (Italia). 

F/EAR THIS! è disponibile in due versioni: su disco (album 
doppio) e su cassetta (box contenente due C60). Nella ver- 
sione su disco c’è anche un libretto (28 pagine in carta rici- 
clata) curato da Vittore Baroni, che contiene poesie, dise- 
gni ed altro materiale fornito da musicisti partecipanti op- 
pure tratto dagli archivi della Trax, nonchè una presenta- 
zione dell’iniziativa in 16 lingue. 

| prezzi: i due dischi 20.000 lire, le due cassette 14.000 lire 
(spese di spedizione postale comprese). Ogni 5 copie ac- 
quistate ne viene spedita una in omaggio. | versamenti de- 
vono essere effettuati sul conto corrente postale 12552204 
intestato a «Editrice A, cas. post. 17120, 20170 Milano», 
specificando nella causale se si desidera la versione su di- 
sco o su cassetta. 

F/EAR THIS! è inoltre distribuito con l’aiuto di Inisheer (To- 
rino) e Indie (Mestre, Venezia). All'estero è recuperabile 
presso Rec Rec Shop (Zurigo, Svizzera), Heute Distribu- 
tion (RFT), Recommended Records (Londra, Gran Breta- 
gna), Recommended/No man’s land (Wurzburg, RFT), 
Ayaa Disques (Reims, Francia) e Wayside Music (Wa- 
shington, USA). 

Per ulteriori informazioni scriveteci o telefonateci in reda- 
zione. 


sottoscrizione «A» est 


È stata acquistata con parte dei soldi raccolti con la sotto- 
scrizione pro-anarchici dell’Est europeo (lanciata dalla no- 
stra rivista a cavallo tra il 1989 e il 1990) una fotocopiatrice 
destinata ad anarchici bulgari. La spesa è stata di lire 
1.325.000. Delle 12.397.326 lire complessivamente raccol- 
te, sono state spese a tutt'oggi lire 8.733.261. Restano an- 
cora da distribuire 3.664.065 lire. 


buone vacanze! 


Comeogni estate, non assicuriamo durante i mesi di luglio 
edagosto la quotidiana apertura della redazione. In linea di 
massima - come ogni estate - ci saremo comunque spes- 
so. Soprattutto continueremo quotidianamente a ritirare la 
posta, ad ascoltare i messaggi lasciati sull asegreteria te- 
lefonica ed a registrare i pagamenti: a questo proposito ri- 
badiamo che il conto corrente postale non va in ferie. Che 
l'estate porti consiglio a chi deve ancora rinnovare l’abbo- 
namento, 0 pagare le copie diffuse, o magari rimpinguare i 
nostri fondi neri. 


prossimo numero 


Il prossimo numero (184), datato «agosto/settembre», avrà 
le solite 44 pagine al solito prezzo di 3.000 lire. verrà spedi- 
to martedì 3 settembre. | diffusori che ricevono il pacco per 
ferrovia dovrebbero trovarlo in stazione entro mercoledì 4. 
Chi è disponibile a darci una mano per le spedizioni ci tele- 
foni in redazione venerdì pomeriggio 30 agosto. 
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